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« 

INTORNO ALLE VICENDE ED AL TRASFERIMENTO DELLE CE- 
NERI DI ATTILIO ED EMILIO BANDIERA E DI DOMENICO 
MORO DA COSENZA A VENEZIA. 



Questa Italia, che, assembrata in ogni sua par- 
te, or guarda con dispregio ed orgoglio le in- 
sidie dei tiranni caduti, e cupida e minacciosa 
stende la mano per afferrare il trono del Cam- 
pidoglio, la è pur nata da ieri. In un tempo a 
noi molto da presso affannosa la si dibattea tra 
le catene, onde le avvinceano le membra ed il 
pensiero o la violenza dei suoi signori, o le se- 
duzioni di Roma, e combatteva in una lotta ine- 
guale con fortuna varia, ma feconda di speranze; 
combatteva infaticabile, ma spesso malaccorta , 
perchè generosa; quasi sempre sfortunata! I suoi 
conati ivano in fallo > come quei della malata 
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che per dar di volta non fa schermo al dolore; 
ma il sangue delle sue ferite fecondava la terra, 
che lo bevea ; poiché il martirio è fecondo, co- 
me r amore, onde trae sua forza e perseveranza. 

Uno di quei conati, che si rinnovavano con 
lena incessante, come si rinnovano le ondate 
del mare in tempesta, senza numero e senza po- 
sa, fu, non è molto tempo, represso col san- 
gue in questa terra nostra , quando nel 24 lu- 
glio 1844, sgherri e soldati traevano per le vie 
della costernata Cosenza nel tallone di Rovito 
nove giovani eroi , che coperti della tunica de- 
gli infami, coi piedi scalzi, col capo coperto di 
velo funereo, incatenati a due per due, cadean 
vittime non giudicate, ma condannate, non di 
soldati, ma di assassini. 

Quei martiri, Attilio ed Emilio Bandiera, Do- 
menico Moro, Ricciotti, Nardi, Berti, Lupatel- 
li, Venerucci, Rocca da diverse parti della pe- 
nisola convenivano tratti dall' esempio di Camo- 
deca, Franzese, Corigliano, Rao, Villacci per 
affermare generosi col loro sangue la fede nei 
patrii destini, quella fede, onde poi il popolo Ita- 
liano dovea ricomporsi in una famiglia, e le mem- 
bra sparse d' Italia assembrarsi in una patria. 

Il loro sangue fu proficuo d' idee generose e 
di esempii splendidissimi; poiché presso noi la 
Baemoria del loro martirio rimase una religio- 



PREFAZIONE V 

ne, che affermava la costanza a coloro eh' erano 
entrati nella lotta; traeva ammirazione e rive- 
renza anche da chi avea solo a cuore la pace 
domestica tra le infamie dei tempi, ispirava la 
gioventù ad opere generose, e dagli occhi delle 
donne traeva ancora una lagrima di pietà. In 
quella giornata luttuosa il popolo chiuso nelle 
sue case fremea muto e dispettoso, chiusi era- 
no i fondachi e le officine, le vie deserte, la 
città squallida; Cosenza protestava col silenzio, 
e da quel silenzio squallido parca che una voce 
dicesse: maledizione a te, o tiranno, che mac* 
ehi le mani nel sangue Italiano ; noi spezziamo 
da oggi il vincolo che ci unisce al tuo trono. 

Ma quei giovani furon morti ! però la memo- 
ria del loro sacrifizio rimase scolpita nei nostri 
cuori, e sempre verde, come rimangono scol- 
piti i colori dalla luce del so]e nelle foglie de- 
gli alberi e nelle erbe dei prati; e non valse 
mai a cancellarla né Y ala del tempo, che tutto 
spazza quaggiù , né la forza di eventi fortunosi, 
né la malizia anche più triste degli uomini; che 
sul luogo reso santo dal loro martirio taciti, ma 
pronti e generosi, accorrevano i giovani delle 
nostre terre, e pregando per quei morti vi spar- 
geano una lagrima ed un fiore. 

Quella lagrima e quel fiore erano V espres- 
sione del nostro dolore e delle nostre speranze: 
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ì dolori e le speranze d' Italia si abbracciavano 
sulla tomba dei Bandiera e divenivano fecondi ; 
e a noi quest' Italia parca risorta , quando nel 
1848 un raggio di libertà parve che ci sorrides- 
se e ci ridestasse ad una vita novella. Ci pareva 
che la resurrezione d' Italia avesse avuto i na- 
tali sulla tomba dei Bandiera, e tenevamo per 
sacra la memoria di quel martirio , perchè dal 
sangue di quei martiri fecondata questa terra 
avea dato la vita all'albero della libertà, alla 
cui ombra finalmente doveano riposare le sorti 
della patria. Onde dalla Chiesa di S. Agostino, 
ove giaceano inonorate, ma non confuse, le spo- 
glie mortali di quei generosi furono allora con-* 
dotte nel duomo di Cosenza, ove da ogni ragion 
di persone affratellate insieme in un amplesso di 
amore, esse ebbero tributo di lagrime e di ono- 
ri : perocché benedetti dai ministri della religio- 
ne, confortati da quelli del trono gli animi no- 
stri esultavano senza odio e senza rancore : tri- 
ste illusione, che dovea fra breve destarci il pen- 
timento del perdono ! poiché la libera ragione dei 
popoli trascina nella sua piena violenta come il 
trono dei despoti, così l'impero della fede. 

Fallite le patrie speranze , la reazione rumo- 
reggiò per le nostre contrade ; e nel vortice di 
quella bufera, voi, sacre ceneri, foste persegui- 
tate dai tiranni; che ci avean data, poi tolta, la 
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fede ; poiché la memoria del vostro martirio era 
un rimorso nel cuore dei potenti , era un' omr 
bra ed una macchia, che non si potea lavare, 
se non col sacrificio di una dinastia. 

Le onde del Grati placide corsero al mare, 
ma r ira del Busacca non ha potuto disperdervi 
fra quelle acque; perchè la carità cittadina vi 
nascondeva dal furore dei despoti, e vi serba- 
va gelosamente, come un tempo gelosamente ve- 
nia custodito il sacro fuoco di Vesta, per tener 
deste le speranze dei nostri cuori. 

L* ombra vostra, o Bandiera, o Moro, o Rie- 
ciotti, Nardi, o Berti, o Lupatelli , o Yene- 
rucci , Rocca , V ombra vostra , o Gamodeca , 
Franzese, o Corigliano, o Rao, o Villacci, 
terribile agli oppressori affermava la costanza e 
la fede agli oppressi , quella fede che dura im-^ 
mortale sopra gli uomini e le cose , quella fe- 
de che tra le tempeste sciagurate d' un' età fiac- 
ca ed oppressa, serba l'alito della speranza pu-* 
ro ed immaculato , e ridesta nel cuore de' ge- 
nerosi r ardire degli eroi , ridesta 1' ardire di 
Agesilao Milano — Oh ! quante volte tu, forte Age- 
silao, sulla tomba di que' martiri , ove hai fatto 
sacramento di vendicare la tirannide del tuo pae- 
se, hai piegato non visto le ginocchia con re- 
ligiosa riverenza , e dell' opera tua ne traesti la 
costanza ardimentosa; poiché a te, anima ar- 
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dente, forse parea che l'opera iniziata non si 
potesse proseguire senza vendicare! . 

Ma dopo tanto avvicendarsi di morti, di esilt, 
di torture ed anche di speranze, quest' Italia fi- 
nalmente suTse e si ricompose ; si ricompose co- 
me un^ antica regina decaduta, che domanda ed 
acquista il suo trono ; ed a noi finalmente fu da- 
ta vederla libera almeno di sciogliere il suo voto 
sulle cento tombe di martiri seminate su questa 
terra 9 su questa terra sempre sacra, quanto an- 
tica ; ove la civiltà non muore mai , ma si rin- 
novella. 

Chi ha visto in quella splendida epopea del 
nostro risorgimento le eroiche schiere garibal- 
dine, che avean combattuto a Galatafimi ed a 
Milazzo, correre sulle ali della vittoria e pro- 
strarsi riverenti sulla tomba di quei prodi , per 
affermare il valore, che li rese poi vincitori sul 
Volturno a vendetta di una dinastia tirannica ed 
omicida, e la costanza, che li accompagnò nel- 
le pugne per la libertà della terra che a' Ban- 
diera avea dato i natali, oh ! non potrebbe trat- 
tenersi che piangendo non esclamasse: beati quei 
prodi, cui la patria è religione; perocché lor vi- 
ta s' insempra. 

In que' giorni di gioia Cosenza non dimenti- 
cò le sventure dell' età sciagurata , che li avea 
visti morire ; perocché la morte di que' prodi , 
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come le avea stretto il vincolo che la univa ad 
Italia ed a Venezia, avea tra noi e gli oppres- 
sori eretto una barriera d' odio e di rancore ; e 
noi volgemmo l'animo ad erigere a' martiri del 
Ai un monumento tanto splendido, quanto ge- 
neroso ed infelice era stato V ardimento e il sa- 
crifizio, di che dovea a' posteri perpetuare la 
memoria; avvegnacchè la tomba de' Bandiera ap- 
po noi era un' ara , su cui splender vedevamo 
sempre desta la fiamma della libertà — Se non 
che nel momento di dar opera al pensiero affet- 
tuoso, Venezia quanto sospirata tanto lieta rien- 
trò neir amplesso delle sue sorelle , e memore 
di chi nato da lei avea combattuto per V Italia e 
per lei , dalla generosità della cittadinanza co- 
^entina, la quale, come larga di pietà, era stata 
per loro larga di riverenza, richiamò le ceneri 
de' suoi eroi, quasi gelosa di vederle lontane dal 
luogo, ove la madre di quei prodi viveva, ed 
assai in tempo, forse per ammirare il frutto del 
martirio de' propri figli, neir unità della patria — 
Cosenza , sebbene le ne rimanesse il suolo ba- 
gnato del sangue loro , e più del sangue le ri- 
manesse viva e religiosamente custodita nell* ani- 
mo la memoria, accolse tuttavia mesta, ma ras- 
segnata il decreto, che addi 30 novembre 1866 
dava ordine che le ossa de' fratelli Bandiera e 
di Domenico Moro fossero trasferite da Cosenza 
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a Venezia; ed il sospiro con cui noi accomia- 
tanìmo le sacre reliquie ne rivelò e l'amore, di 
cui le erano state custodite, e più dell'amore, 
la mestizia dell' animo in vederle dipartire — Se 
in quell'espansione di cuore ci fur vedute umi- 
de le ciglia di lagrime, le non furon lagrime 
di dolore. La gioia del nostro trionfo, e la me- 
stizia che destavaci la memoria del supplizio di 
que' cari , di cui ormai le spoglie ci abbando- 
navano, combatteano r animo nostro; perocché 
in questa terra la gioia dell' animo è mai sem- 
pre contrastata e vinta dal dolore, che il gover- 
na immortale! 

Di quei giorni 1' amministrazione municipale 
era diretta dal Regio Delegato signor Guglielmo 
Tocci, ed a lui non fecero difetto né fatiche, 
né cure efficaci ad accrescere lo splendore della 
solennità mesta e pietosa; che a te, o Guglielmo, 
s'aggiravano allora d' intorno le immagini di cru- 
deltà sofferte, vittima ancor tu un tempo di tiran- 
nici sospetti ; e nello spargere una lagrima sulle 
ossa de' Bandiera ti sarà apparsa sanguinosa, ed 
un'altra lagrima ti avrà chiesto l'immagine del 
fratel tuo, che per la patria libertà moriva di 
ferro borbonico ne' piani di Campotenese. 

Attorno a lui si strinsero cittadini d' ogni ra- 
gione, i quali, come una volta aveano gareg- 
giato di carità, sottraendo quelle ossa dalla bar- 
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barìe di chi ]e volea disperse , gareggiavano ora 
di zelo per rendere loro un' onore ed un cuUo, 
e far manifesto un affetto fin allora compresso 
nel cuore, ma non spento; e sovra gli altri i 
deputati provinciali, cui non era ignota la con- 
dizione economica del comune, generosi . offri-* 
rono ed impiegarono il danaro della provincia 
al trasferimento delle ceneri a Paola ; avvegnac- 
chè, se Cosenza n'era stata depositaria gelosa, 
fosse loro palese come al sacrifizio sanguinoso si 
fossero scosse tutte le corde de' cuori calabresi. 

Intanto il vapore Europa^ che le dovea acco- 
gliere nelle acque di Paola, comandato da un 
amico di gioventù de' Bandiera, capitano Ghinea, 
arrivava addi 31 di maggio nel porto di Napoli; 
ed il Capitano Lombardo ed il Cavalier Memmo, 
delegati del Municipio di Venezia salpavano fra 
poco alla volta di Paola, perchè addi 12 di giu- 
gno r Europa potesse accogliere in quelle acque 
le ceneri di quei martiri per trasferirle in Ve- 
nezia. 

Allora nel luogo del martirio, ove ancora sor-* 
geva pure qualche salice innaffiato forse da mar 
'sio pietosa, ma nascosta, il Regio Delegato cu- 
rò che fosse eretta una colonna monumentale 
ed una croce: povera colonna più che modesta; 
poiché era l'opera d'un giorno, destinata non 
tanto a ricordare a' posteri la memoria de' prò- 
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di , che vi erano caduti , quanto per ricordare 
a noi stessi che ci è dovere innalzare col tem- 
po in quel luogo un monumento più degno e più 
solenne. 

La Commessione Veneta arrivava in Paola addì 
9 del mese di giugno, e, preso eh' ebbe terra, ve- 
nia accolta e festeggiata da una Commessione di 
cittadini distinti, itile incontro per invito del Mu- 
nicipio di Cosenza , che volle così dar una pro- 
va di stima e di cortesia a Venezia. Il mattino 
del 10 a qualche chilometro fuori la città rac- 
coglieva gran numero di popolo e di cittadini, 
andatile incontro a farle onore e cortesie, ed 
arrivata in Cosenza, era ricevuta splendidamente 
nella Sala del Municipio , dove ebber accoglien- 
ze lietissime, e testimonianze di affetto sincero, 
e sentito. Ospitati nel palazzo Grisolia a lei non 
fece difetto la simpatia nostra fino all' ultim' o- 
ra; perocché, in vedendoli, a quelli di noi che 
ricordavano lo sciagurato eccidio del 44, vol- 
geasi nella mente V immagine di que' prodi, che 
avean combattuto ed eran poi morti nel nostro 
suolo per la nostra libertà. 

Spuntava intanto Talba degli 11 giugno!-** 
Quel giorno era mesto, come il nostro cuore; 
poiché noi vi vedevamo , o sacre ceneri , pren- 
der la volta della vostra terra natale, e quasi 
ci parca che un Dio ritirasse da noi la sua ma- 
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no protettrice; poiché nell' accasciarsi dell* ani- 
mo e nella tempesta di tempi tetri e pravi voi 
ci siete stato sempre di conforto, e ci avete man- 
tenuta sempre desta la speranza! 

Uomini e donne d' ogni ragione , ufBziali ci- 
vili e militari, come dalle vicine, così dalle parti 
lontane della provincia erano accorsi a darvi un 
addio, poiché un tempo avean palpitato, e la- 
grimato della vostra morte ; vi davano un ad- 
dio, e pregavano che voi dal caro suolo, ove 
sareste per riposare , ne' tempi d' infortunio, po- 
teste, ricordandoci anche una volta, fremere del- 
le nostre sventure. 

La città da' suoi balconi e dalle sue fmestre 
avea fatto sventolare mille e mille bandiere ve- 
late a lutto; e quelle bandiere muovendosi in- 
crespate dalle aure parca che dicessero addio. Co- 
senza parca simile a una vedova, che cogli occhi 
nuotanti nelle lagrime accompagni da lungi e de- 
solata il feretro, che racchiude le spoglie mor- 
tali dello sposo cui avea posto V amore. 

Il Duomo era parato a lutto. In mezzo alla 
navata un grandioso mausoleo, sostenuto da otto 
colonne sopra un basamento , cui si saliva da 
due parti per lunga serie di gradini , elevavasi 
a forma di arco trionfale. I pilastri del tempio 
erano quasi coperti d' iscrizioni e di poesie ; ed 
elette donzelle vestite a bruno oravano nella cap- 
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pella della Morte, ove stavano deposte le cene-* 
ri degli eroi. 

Alle 9 del mattino il Prefetto, la Commessio- 
ne provinciale, la Commessione Veneta, il Re- 
gio Delegato e la Commessione municipale, Sin^ 
daci ed ufflziali di guardia Nazionale rappresen- 
tanti dì quasi tutti i municipii, e della forza cit- 
tadina della provincia, signore elette, e citta- 
dini distinti convenivano nel Duomo per assiste- 
re alla cerimonia della desumazione delle cene- 
ri. Allora alla mesta armonia della musica, onde 
eccheggiavano le volte della Chiesa, ogni cuore 
fu commosso, e qualche lagrima furtiva vedeasi 
calar giù per guance aggrinzate nelle patrie scia- 
gure. In queir ora tutta la folla, onde la Chiesa 
era stipata, dominava un cupo silenzio; profon- 
do e religioso silenzio, non interrotto né da pa- 
role, né da sospiri: ma quando i sacri avvanzi 
de' tre martiri Veneziani fur tolti dall' umile cas- 
sa di deposito , comune agli altri compagni di 
supplizo, e raccolti in tra distinti sacchetti si 
depositavano in altra ricca cassa mortuaria per 
esser situata in mezzo al mausoleo ; oh ! allora 
dal profondo dell' animo quel popolo cacciò una- 
nime un sospiro; e parca che gli Angeli posti 
a guardia del mausoleo si velassero il volto delle 
ali, forse per nascondere la commozione del- 
l'animo. 
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Situata nel mausoleo la ricca cassa mortua- 
ria, che conterrà per sempre le care reliquie 
nel monumento loro preparato dalla carità ve- 
neziana, varie donzelle di elette famiglie, che 
vestite a bruno assistevano dolenti alla mesta 
cerimonia, distaccaronsi dalla folla, e salite sul 
mausoleo, tra una lagrima ed un sospiro depo- 
sitarono serti e mazzetti di fiori sulle ceneri be- 
nedette , aggirandosi sul loggiato a guisa dì an- 
geli , scesi ad assistere ed a consolare. E voi» 
ossa di prodi, in quel momento di sicuro esul- 
taste di gioia; poiché in quell' adorazione me- 
sta di anime gentili v' è parso che, come il vo- 
stro amore, il sangue vostro fosse caduto in 
terra vergine e feconda. Oh ! vi sia felice la ter- 
ra, ed amico il Cielo, o donne, cui palpita al 
nome d'Italia nobilmente il cuore, non avaro 
né di pietà, né di lagrime verso le tombe dei 
prodi! Beati coloro, che vi chiameranno com- 
pagne nella vita , che per voi solo sarà più lie- 
ta meno sciagurata. 

Indi a non molto V avv. Luigi Barberio di- 
resse poche parole a' commissarii Veneti , nar- 
rando come le ceneri de* Bandiera e consorti fos- 
sero state da lui Sindaco sottratte al furore del 
Busacca nel 1848, e gelosamente custodite; e 
poscia dal Regio Delegato veniva il sacro depo- 
sito consegnato alla Gommessione provinciale, 
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la quale alla sua volta assumeva la cura di con- 
segnarle sul vapore Europa alla Commessione go- 
vernativa nelle acque di Paola. Alle 5 p. m. le 
botteghe sono chiuse, le abitazioni deserte: la 
gente o si versa da' balconi, dalle ilnestrei dai 
terrazzi che cingono la piazza del Duomo, e 
che fiancheggiano la strada principale , o per 
gli sbocchi de' viottoli e delle cantonate ansio- 
sa aspetta che passi il funebre convoglio; av- 
vegnacchè que* sacri avanzi da tanV ira sottratti, 
e per tanto tempo custoditi, al popolo nostro pa- 
ressero un pegno di amore, che Venezia ci ave- 
va donato ne' giorni dì nostra servitù, e che da 
noi le venia restituito , quando colla libertà ac- 
quistata le ridonammo la signoria di sé stessa. 

Per la via principale fino alle porte della cit- 
tà in doppia e lunga fila erano schierati i R. 
Carabinieri, la linea, la G. Nazionale di Cosenza, 
quella di Rogliano, e i giovanetti bersaglieri del 
Convitto Nazionale. Intervenute nuovamente le 
autorità tutte nel Duomo, le commessioni ed il 
fiore de' cittadini , T avv. Alessandro Conflenti, 
sulle vicende delle ceneri de' martiri, lesse un 
discorso, e poi il sacro deposito fu benedetto. 

In mezzo alla piazza del Duomo era pronto un 
sontuoso carro trionfale, costruito a spese della 
provincia per accogliere il sarcofago e traspor- 
tarlo a Paola. Avea esso la forma di un piedistal- 
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lo, nel cui basamento coperto di velluto cremesi- 
no vedeansi dipinti gli stemmi delle principali 
città d'Italia; e tra gli stemmi delle città ita- 
liane ancor tu eri dipinta, o Lupa di Roma; poi- 
ché ora a te solo è già volto il cuor nostro, come 
a simbolo di antica potenza, e d'unità. Nei pia- 
ni laterali del dado sul fondo di velluto cile- 
stro vedeansi la corona e lo scettro d' Italia, pog- 
giati sur un guanciale, lo stemma di Savoia^ e 
il Leone che schiaccia V aquila bicipite. Un ric- 
co panneggiamento anche di velluto nero scen- 
deva dal basamento in giiì, ornato d' intorno da 
una splendida ghirlanda di fiori artificiali, e nel 
mezzo di esso fra corone di alloro leggeansi le 
parole: Fratelli Bandiera e Domenico Moro. QudiU 
tro belle bandiere velate a lutto adornavano i 
quattro angoli del carro, il quale venia tirato 
da otto cavalli elegantemente bardati, su cui ca- 
valcavano da guide quattro giovani e snelli fan- 
tini.. Àvean questi sul capo una calotta nera e 
rossa: stringea loro le spalle un giubbeltino ne- 
ro di velluto a maniche rosse, le quali finivano 
rivoltate a paramani di pelle bianca: vestiano 
calzoni stretti alle cosce, e calzavano stivali a 
rivolta gialla. 

Così sontuosamente adornato il funebre car- 
ro procedeva magnifico e trionfale; gli aprivano 
la via tra le onde d'una folla raeMa e tacitur- 

2 
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Ila i R. carabinieri a piedi ed a cavallo, e gli 
lenea dietro la G. Nazionale di Cosenza e quella 
di Rogliano, e via via di seguito la linea ed i 
bersaglieri del Convitto Nazionale. Teneano i cor- 
doni del panno mortuario a destra il Prefetto 
della provincia, il Presidente della Corte d'As- 
sisie, il Consigliere Delegato, il Regio Delegato 
per r amministrazione municipale di Cosenza , e 
il sig. Gioacchino Salfi, fratello di quel Salfu 
che perdeva la vita ne' moti del 15 parzo 1844: 
a sinistra poi venia il cordone sorretto dal Co- 
mandante militare, dal Luogotenente Comandan- 
te del 68*^ fanteria, dal Maggiore de* Carabinieri, 
dal Presidente della commessione provinciale, dal 
signor Alessandro Corigliano, fratello ancor esso 
del compianto Corigliano, vìttima generosa deM5 
marzo ìSii. In seguito procedeva una schiera di 
elette signore, e poi la Commessione provinciale 
e Veneta, i Consiglieri di prefettura ed i Consi- 
glieri provinciali, la mgistratura, il Corpo acca- 
demico, e l'insegnante, e via via i capi e gli 
ufficiali d' ogni amministrazione. 

Infine un'onda di popolo, raccolto in reli- 
gioso e mesto silenzio tenea dietro al funebre 
convoglio, e, inondata la piazza del Duomo, da 
quella affluiva per la via principale della città 
fino alle porte di lei, allagando la spianata del 
Carmine, Di. quel popolo d'ogni condizione, d'o- 
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gni sesso, d' ogni età non turbava ii silenzio me- 
sto e religioso né una voce né una parola. Però da 
qualche guancia vedeasi pur una lagrima calar 
giù , quasi tacita e furtiva ; dal petto di molte 
anime generose sentiasi ancora uscir fuora qual- 
che sospiro ! Erano lagrime e sospiri di chi com- 
preso dell'opera generosa di que' martiri, guar- 
dava quasi in faccia la virtù, ed ammirandola 
r adorava, quasi volesse dire: beati voi, o gene- 
rosi, cui fu in grado la morte per la cara li- 
bertà del dolce paese natio ; poiché dovunque e 
finché splenda il sole voi lasciate affetti ed imi- 
tatori! — In quel momento T anima di Cosenza 
purificata in un sentimento d' amore e di patria 
religione avea lasciato la terra, e in regioni più 
sublimi libava la voluttà d' un amplesso cele- 
ste. — Oh ! santo e fecondo sacrifizio de' Ban- 
diera ! 

In tal guisa il feretro, ove stavan deposte le 
reliquie, che ci avean serbato desto il sentimento 
della resurrezione dalla fiacchezza e dalla ser- 
vitù deir animo , abbandonava questa terra no- 
stra, ove quelle ossa avean trovato sinora un 
luogo di pace e di riposo dall' ira vile de' de- 
spoti, e procedea trionfante lungo la via, che 
conduce a Paola, trasferendole ove potessero a- 
vere sepoltura onorata e splendida, nella tomba 
degli avi, onde i martiri avean appreso la puri* 
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tà del sentimento , e la generosità delle opere. 
In mezzo a' nostri monti, che si elevano gi- 
ganti e fanno fede della potente fecondità della 
terra nostra, ora brulli, ora scoscesi, ora fulmi- 
nati, ora vestiti di querce e castagni annosi, pro- 
cedea salutato nel suo passaggio da' fuochi ac- 
cesi su per le colline dalle Guardie Nazionali ac- 
corse da' paesi circostanti, e da' lampi del ben- 
gala su pe' villaggi pendenti dall' erte costiere 
degli Appennini. Dopo breve sosta a S. Fili, ove 
le accoglienze liete e cortesi furo iterate più vol- 
te, in mezzo a' saluti del popolo desto, e tra la 
gioia del paese illuminato a festa perveniva a 
Paola , incontrato nell' ingresso della città dal 
Sotto-Prefetto, dal Sindaco e da molti cittadini. 
Allora la Deputazione provinciale cedette al Gap. 
Ghinea, allo stato maggiore di lui, ed alla Gom- 
messione Veneta l' onore di portare i cordoni del 
panno funebre, e la città fu attraversata tra una 
pioggia di fiori, di ghirlande e di allori. Giunto 
alla marina il sarcofago fu, dietro processo ver- 
bale, consegnato dalla Gommissione provinciale 
a' deputati di Venezia ; e in un salotto apparec- 
chiato a mo' di cappella mortuaria nel vapore 
Europa fu deposto una agli ornamenti del car- 
ro, che con gentil pensiero il Gap. Ghinea chiese 
ed ottenne dalla Gommessione provinciale. In- 
sieme al sacro deposito salirono sull' Europa TA- 
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bate Salvatore Ganiodeca, fratello del generoso 
Camodeca, che moriva precorrendo il martirio 
de' Bandiera, il Consigliere d'Appello Domenico 
Furgiuele, uno de* promotori de' rivolgimenti di 
queir anno, e V Abate Beniamino de Rose, che 
avea raccolto le ultime parole de' martiri, e gli 
ultimi desiderii , eh' egli seppe custodire gelo- 
samente, perchè in tempi meno sciagurati po- 
tesse di alquanto confortare di quelle parole 
1' afflitta genitrice, cui tra le sciagure della pa- 
tria tenne viva sempre la speranza di veder la 
tomba de' suoi figli onorata , quasi un' ara. E 
cosi salutato da una folla di popolo, ond' era 
pieno il lido, T europa lasciò le spiagge nostre, 
e prese la volta di Venezia. 

Ed ora le spoglie mortali de' martiri, cui tu 
desti la vita, e colla vita trasfondesti la virtù 
generosa delle opere, riposano tranquille ed ono- 
rate nel Jtuo seno, o antica Regina dell'Adria- 
tico; ma il sangue loro versato sul nostro suolo 
resta ancora e sempre tra noi , legando d' una 
catena d' amore due città lontane, due parti e- 
streme d' Italia. Ricogliendo di terra, per ser- 
barle gelosamente custodite, le ossa degli eroi, 
noi ricogliemmo il pensiero della fede, ch'essi 
fermarono colla morte tra noi, e lo ricogliem- 
mo coir amore, che a loro rese caro e dolce il 
morire. Nel fuoco di quest'amore, che ci strap- 
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pò lagrime e sospiri, e a' nostri giovani vati ispit 
rò i canti, che a te, o Venezia, ora offriamo, co- 
me pegno della fede , che ne ti lega , noi ab- 
biam fuso V ultimo anello di questa catena ; av- 
vegnacchè il primo fosse fuso e temperato colla 
morte de' Bandiera. Valga questa catena d'amore, 
Venezia, a stringere più che cerchio di ferro, 
e render salda V unità della patria, che non si 
spezzi mai, ancorché si spezzino i nostri cuori: 
possa rialzare dall' avvilimento e dalla fiacchez- 
za d' animo questa Italia disgraziata, perchè sul 
busto la si acconci finalmente il capo diviso, ed 
entri nel sentiero della libertà vera , e vi cam- 
mini ritta e veggente ! — Oh ! allora custodi e 
protettrici , voi , anime di Bandiera e di Moro, 
volerete su per le antenne , che da' porti , ove 
una volta accoglieansi i tesori d' oriente , cor- 
reranno i mari, ove un tempo Venezia era im- 
peratrice ; e dalle spiagge vicine udirete un gri- 
do di dolore d' un popolo oppresso, ma non av- 
vilito — Soccorrete voi, anime di martiri, la no- 
bile terra, ove ebbe culla e splendore l'arte, 
che accompagnò le sciagure secolari d' Italia, o 
piuttosto dell'Angelo, che governa le sorti del 
nostro paese, temperate lo sdegno severo, ond' è 
afflitta e punita quest' antica peccatrice ? Oh ! a 
nome di quest' Italia, che vi ha eretto un altare 
nel cuore, deh ! chiedete a quell'Angelo, anime 
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benedette: Son esse finite le vicende delle ntcia- 
gure e dei martini, o ci fia stalo retaggio eter- 
no il martirio e la servitù ? 

CHIODI SALVATORE. 



DISCORSO 

LETTO 

ALLA COMMISSIONE DELLA VENEZIA 

NELLA DESUMAZIONE DELLE CENERI 

DEI 

FRATELLI BANDIERA 

E 

DOMENICO MORO 



DISCORSO 



Illustri e Prodi Veneziani, la vostra venuta in que- 
sta Città ingenera nei nostri cuori sensi di ammira- 
zione e d'affetto. 

Ventitre anni sono già decorsi. In questa Città re- 
se le strade deserte, abbandonato il pubblico com- 
mercio, nel silenzio delle proprie dimore, gli abitan- 
ti tutti esternavano il profondo dolore per la morte di 
questi Eroi, che di fronte ai carnefici col riso del con- 
tento spiravano esclamando : Viva l' Italia libera ed 
una. 

Miei cari concittadini, ben giusto era il comune do- 
lore ; non eravate ignari dell' alto preconcetto disegno 
di questi Eroi: fu l'Aquila grifagna, e 1' abborrito 
Borbone, che ne tese l'agguato, e tentò di frustra- 
re la magnanima e generosa impresa. Ed ancor le ce- 
neri de' nostri martiri son qui tra quali i Cosentini il 
Salfi, il Corigliano. 
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Sono 19 anni che voi con me rendevate pubblici e 
solenni onori a queste ceneri di rimando agli oltrag- 
gi, ed alle iniquità commesse nel 15 Marzo 1844. 
Comprendeste anche allora che le promesse libertà del 
1848, erano politiche e novelle insidie, ma valsero 
a potervi dimostrare quali foste, e sarete sempre. 

La persistenza a quei pubblici onori , la conserva- 
zione di queste ceneri infieri V animo del Busacca, il 
quale a me diretto ordinava « disperdete le ceneri dei 
cosi detti martiri ». Aveva egli ragione di temere nel 
suo segreto prognostico, che un giorno a quelle ce- 
neri si doveva la unità dell' Italia , e la liberazione 
della Venezia dal giogo straniero. La città nostra Co- 
senza ha conservalo, in queste ceneri le due Bandie- 
re , come una prova evidente del prognostico avvera- 
to. Però non potendo eseguire il vile comandamento 
determinai di compiere il dovere di Sindaco conforme 
al voto unanime de' miei rappresentati che ora qui rac- 
colti dimostrano in varii modi il desiderio che aveva- 
no, ed avrebbero ancora di custodire questo sacro de- 
posito. E chi mai si sarebbe piegato a si vile coman- 
do? Qui in questa Chiesa, nel silenzio della notte coad- 
iuvato dai bravi cittadini. Scaglione Ferdinando, Gre- 
co Vincenzo M.", e Cardone Domenico, quelle cas- 
se in una sepoltura furono deposte. Ed il segreto ven- 
ne serbato. 

Noi avremmo rivolto le nostre preghiere all'eroica 
Venezia, e questa forse compenetrata dell' ardente no- 
stro desiderio, di conservare un monumenlo di tanta 
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gloria, non si sarebbe negala; ma come chiederlo alla 
madre Baronessa Bandiera, ed ai parenti di Domenico 
Moro? 

Ah! si prendete. Illustri Veneziani, questo caro e 
prezioso deposilo, dite a tanta eccelsa Donna, ch'El- 
la era la predestinala di dare all' Italia quei figli che 
col sangue del martirio valsero a renderla libera ed 
una. 

Fate gradire i nostri saluti all' invitta Venezia. El- 
la custode dell'Adriatico, lo saremo noi del Mediter- 
raneo; i nostri fratelli sapranno custodire le Alpi, e 
la Italia tutta avrà il vanto di aver preceduto all' aspi- 
razione dei popoli, ed alla non lontana pacificazione 
Europea. 

Cosenza 44 giugno 4867 . 



BARBERIO LUIGI aVVOCatO. 



ELOGIO FUNEBRE 

DI 

ATTILIO ED EMILIO BANDIERA 

.E 

DOMENICO MORO 

MI TRASFERIMENTO DELLE LORO GENERI 
DA COSENZA A VENEZIA 



Beati qui persecutionem patiuntur 
propter justitìam. 
Ghisto, nelle Beatitudini, 
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ALLA VENERANDA 

ANNA BANDIERA 

MADRE DEI MARTIRI 



ELOGIO FUNEBRE 



Forse nelle infallìbili bilance della eter- 
na giustizia i delitti dei nostri avi non 
sono ancora scontati ! Forse la causa 
d^ Italia ha bisogno ancora di qualche 
martire. Ah, io salgo air Empireo col- 
la fiducia che sarò tra gli ultimi. 
A. Bandiera, Leti: /2 luglio 48AS 
a G, Gaudio. 



Se il funebre rito che oggi celebriamo in onore de* 
gli illustri martiri della patria fosse meno solenne, e 
dovesse acquistare importanza dai colori oratorii: se 
i sentimenti che si agitano in ogni petto fossero me- 
no profondi, e ad eccitarli fosse necessario l'arden- 
te tocco del genio; parrebbe meraviglia, o Signori, 
veder concessa la parola a chi non è maestro neir ar- 
te del dire. Ma vi sono degli avvenimenti che non han- 



12 ELOGIO FUNEBRE 

no bisogno dello scalpello per eternarsi nei bronzi e 
nei marmi; perchè imprimono da se stessi orme tanto 
profonde nella vita tradizionale del popolo da durare 
immortali quanto la vita del popolo istesso. Vi sono 
dei sentimenti eh' erompono con tanta forza dai pe- 
netrali dell' anima, che la più vivace parola è impo- 
tente ad eccitare, non che a ritrarre. Confesso che, 
neir ardente desiderio di rendere miglior tributo di lau- 
de alle ombre benedette dei martiri nostri, sento ver- 
gogna e dispetto della piccolezza dell'ingegno mio. Ma 
tant'è: ciascuno per quello che può. Non sarà fatta 
colpa al silenzioso ruscello perchè non scorre maestcf- 
so come il gran fiume o non rumoreggi come il tor- 
rente: anch' esso colla sua bruna e limpida vena ali- 
menta i fiori della riva e ristora la sete del passag- 
giero. 

II. 

Signori — Il lugubre apparato dèi tempio : questo 
trofeo di morte che vi s' innalza nel mezzo : le me- 
ste armonie degli strumenti e delle voci: il severo rac- 
coglimento di ogni volto, tutto annunzia una grande 
sventura, o la memoria di una grande sventura. Ho 
io bisogno di raccontarla? Vi è la storia che la dice 
ai lontani: per noi sono sventure domestiche: esse stan- 
no scolpite nel cuore — Se non che di rincontro a que- 
sto trofeo de' martiri nostri , veggo elevarsi altro più 
sublime trofeo, quello del gran martire dell'umanità. 
Di rincontro alle ceneri sanguinolenti dei Bandiera e 
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di Moro veggo elevarsi la croce di Gesù, simbolo an- 
ch' essa di morie , ma pur simbolo divino di trionfo 
€ d'immortalità! — Sono ormai 19 secoli, che la ti- 
rannide politica e la sacerdotale si strinsero la mano 
per compiere il più grave delitto che registri la sto- 
ria: scavarono insieme una tomba, seppellirono il giu- 
sto, e vi cantarono sopra l' inno infernale del trion- 
fo dell' ingiustizia e dell' innocenza conculcata ! Ma la 
fatale vittoria durò tre giorni; tre giorni solamente, 
ed il Figliuolo dell' uomo si risvegliò Figliuolo di Dio! — 
D' allora in poi il martirio fu riguardato come prova 
di trionfo della causa per cui fu subito, e la morie 
divenne simbolo di resurrezione. D' allora in poi la cro- 
ce fu il bastone che resse l' umanità nel suo cammi- 
no, e fu la legge del suo progresso. Allora questa pel- 
legrina dei secoli prese le mosse del suo immortale 
viaggio; ma ad ogni passo lasciò un' orma di sangue 
e l'impronta ili una croce! — Questa è, signori, la 
legge del progresso : a che giova discuterla? É dato 
ad occhio mortale leggere chiaramente nel libro dei 
consigli dì Dio ? Accettiamone il beneficio : onoriamo 
quegli eroi che se ne resero lo strumento ; e se dob- 
biamo discorrere del martirio, discorriamo ancora del 
trionfo dei martiri. 



III. 



0* Bandiera, o Ricciotli, o Moro, o Nardi, o Vere- 
nucci, Rocca, o Berti, o Lupatelli; e voi tulli gè- 
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nerosi compatrioti che di pochi giorni li precedeste nel 
supplizio, Villacci, Corigliano, Camodeca, Rao, Ce- 
sareo, Franzese, e voi pure che cadeste per la cau- 
sa istessa Miller e Salii, foste voi martiri veramente? 
Signori, come accadde delle cose più sante, spe- 
cialmente negli ultimi tempi si abusò della voce mar- 
tirio, tanto che si chiamarono martiri i crocefissori. 
Ma comunque la verità molte fiate serva di masche- 
ra alla menzogna, ella non cessa mai di essere laprì- 
mogenita figliuola di Dio. Bandiera, o Moro, e voi 
tutti caduti nella carneficina degl' 11 e 25 luglio 1844, 
voi si, voi foste martiri veramente pel triplice titolo 
del vero martirio ; pel sangue con cui suggellaste la 
generosa idea, per l'amore con cui la proseguiste, per 
il conseguito trionfo. 



IV. 



Martirio è voce e idea cristiana, come cristiana è 
ogn' idea umanitaria e provvidenziale. E fu detto mar- 
tirio la morte subita in testimonianza della fede e del- 
la verità ; e martiri furono queir innumerevole schie- 
ra dei tre primi secoli del Cristianesimo, i quali spi- 
ranti sotto i tormenti confessavano Iddio innanzi ai ti- 
ranni che non conoscevano Iddio e non volevan cono- 
scere per non temerlo ; e confessavano Cristo che i 
tiranni doveano odiare, perchè distruggitore di ogni 
tirannide. E fu lotta sanguinosa di tre secoli tra l'er- 
rore armato di ogni potenza e la debolezza della ve- 
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rità non avente altro scudo che la speranza e la fe- 
de nell'avvenire. Ma la debolezza del martirio la vinse 
contro r onnipotenza dell' errore : ed il martirio stes- 
so generalmente fin]> perchè lo scopo era raggiunto : 
la idea cristiana aveva fatta la conquista del pensiero. 

Ma questa idea, dopo aver corso il suo periodo idea- 
le > e subita una specie di fecondazione nei penetra- 
li dell' intelletto > dal campo dell' ideale doveva discen- 
dere in quello del reale : all' epoca della gestazione 
succedeva quella del parto, e con esso i terribili do- 
lori che l'accompagnano. É l' epoca di un secondo mar- 
tirio: un altro libro fu aperto^ e come nel primo vi 
si scrisse col sangue. 

L' idea della fratellanza evangelica doveva discen- 
dere dalla sua universalità umanitaria ed incarnarsi in 
tutte le relazioni sociali ; doveva abbracciare la vita 
■in tutte le sue estrinseche manifestazioni; doveva ge- 
nerare la coscienza della dignità individuale e della in- 
dipendenza nazionale, la libertà personale e la poli- 
tica. Doveva far discendere i despoti dal loro soglio 
e stendere la mano all' ultimo cittadino, o render que- 
sto cotanto ardito da afferrare una corona e stritolar- 
la. AU'evangelo universale, senza che perdesse nul- 
la della sua divinità, senza che virgola fosse cangiata 
della sua legge, doveva succedere l'evangelio civile: 
la dichiarazione dei dritti dell'uomo! Divini entram- 
bi, cagione di martirio, di sacro martirio entrambi! 

Ed è meraviglia, anzi è da compiangere che que- 
ste idee non fossero intese da coloro che Cristo sta- 
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bili pastori e dottori nella sua Chiesa. É da compian-* 
gere che tali verità fossero combattute e falle anate- 
ma da coloro che dovrebbero leggere nel libro della 
Provvidenza. Ahimè I dacché abbandonarono la vita del- 
lo spirito , essi perdettero ogni dono profetico ; essi 
perdettero perfino la fede, non dico la sterile creden- 
za, ma quella fede vivente che tiene fisso lo sguar- 
do nello avvenire per gravi che fossero i pericoli del 
presente : essi perdettero la fede del destino eterno 
della Chiesa : perdettero la fede nel Cristo ; e lo spi- 
rito della paura gì' invase ; e li vedemmo vergogno- 
samente trepidare, perchè la sua divinità veniva ne- 
gata da un filosofo; come se l'eresia non fosse vec- 
chia di diciannove secoli I— Di poca fede, perchè du- 
bitaste? Oh, n' avevate ben d'onde ! —Cristo non so- 
lo dormiva, ma si era partito lontano da voi! 

Ma no, lo Spirito di Dio non dorme : esso che aleg- 
giava sul caos e fecondava 1' abbisso, soffiava nel po- 
polo, e dal seno di esso sursero ì nuovi apostoli ed 
ì martiri nuovi! 



Se non che, o signori, il solo suggello del sangue 
non basta a costituire il martirio cristiano ; che la fe- 
de è sterile ove manchi 1' elemento vivificatore della 
carità. Fede nella verità, opra di amore consenta- 
nea alla professione di fede ; ecco gli elementi del mar- 
tirio cristiano. Ed essi, i martiri nostri l'ebbero in* 
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téra questa carità vivificatrice che spinge alle magna- 
nim' opre ; questa carità che distrugge V individuo nel 
cui petto arde la sacra fiamma: essi l'ebbero intera 
questa carità che non conosce pericoli, che non guar- 
da a sacrificii ; questa carità che secondo V energica 
espressione evangelica, fa odiare il padre, la madre, 
i fratelli e fin l'anima propria— • La nuova parola di- 
vina del diritto dei popoli riscosse quelle anime ge- 
nerose, e ne furono in modo agitate che rompendo 
ogn' indugio, corsero volando all'opra. Invano tenta- 
no rattenerli maturo consiglio di vecchi, pianto dispe- 
rato di madri e di spose: vane riescono minacce e lu- 
singhe : invano la nera nube del futuro si mostra gra- 
vida di sventure : esse non veggono, non odono nulla : 
r amore e la morte non hanno più attrattive o timori : 
eglino sono vittime devote alla patria— Oh patria, oh 
Italia I io non dipingerò l' azzurro del tuo cielo, non 
il sorriso delle tue marine, non la delizia e l'uber- 
tosità de' tuoi campi , non racconterò le tue glorie ! — 
Oh patria, oh Italia, tu devi essere ben grande, tu 
devi ritrarre qualcosa delle bellezze del Paradiso, per 
ispirare un amore tanto fatale, per costar tanto sangue! 
Appena una speranza di riscossa si fa sentire : ap- 
pena corre la fama che sopra i calabri monti sventola 
il vessillo della libertà, eccoli affidarsi al mare per 
raggiungere i generosi fratelli e dividerne i pericoli. 
Ma ahimè ! questi erano già fra gli artigli della tiraa- 
nide, aspettando di scontare col capo il generoso teur 
tativo. E voi lo sapeste a tempo, o generosi 1 Forse vi 
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era luogo allo scampo ; ma l' imminenza del pericolo 
cresce F entusiasmo nell'animo dei forti. E v'ingan- 
nò pure la vostra stessa generosità. Voi generosi su- 
biste la debolezza della generosità , credendo alla ge- 
nerosità altrui. Infelici ! voi credeste alla generosità 
di Ferdinando di Borbone : pensaste un uomo non po- 
ter essere cosi bassamente vile da commettere tanti as- 
sassinii in un colpo ! —Infelici ! avevate dimenticata la 
storia del 99 e del 21 ; avevate dimenticato che nel- 
la maledetta razza di Caino si ha sempre sete di san- 
gue!— E voi cadeste, o generosi! Voi cadeste come 
cadono i forti sorridenti alla morte ! Voi cadeste co- 
me cade chi è educato alla scuola della croce bene- 
dicendo e perdonando I Voi cadeste come cadono i mar- 
tiri credendo alla virtù misteriosa del sangue per la 
rigenerazione d' Italia ! Né credeste invano. 



VI. 



Signori, noi non siamo di coloro che applaudono 
alla riuscita solamente, giacché sappiamo che i fatti 
non sono sempre il trionfo della giustizia. Però slam 
persuasi che la fecondità é il carattere proprio della 
virtù e della verità. E se talvolta 1' errore gode del- 
la virtù riproduttiva, non é che una fecondità anor- 
male ; esso infallantemente é destinato a perire. Ebbe 
anche l'errore i martiri suoi, ma il tempo li chiari- 
va illusi bugiardi . Il vero martire é 1' uomo del- 
l' avvenire, è il profeta che attende dal futuro la con- 
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ferma dei suoi vaticini. Esso scende nella tomba, ma 
da quella tomba non fugge no la speranza. Quelle os- 
sa, quella polvere non sono cosa morta : esse atten- 
dono la voce dell' Arcangiolo che lor dica: sorgete! .. 
E l' Arcangiolo venne: ascese le vette dell' Etna, im- 
boccò la tromba fatale, e gridò: « Si scopran le tom- 
be — Si levino i morti !.. » E le tombe si scoper- 
chiarono, ed i martiri rivissero ! Rivissero nei Mille 
immortali, innanzi a cui i tiranni fuggirono, ed i vili 
satelliti! I martiri rivissero, e con essi l'Italia!— Ho 
io bisogno di mostrarvi questa splendida conferma? 
L'Italia una, indivisibile, indipendente ci sta d'innanti. 
L'Italia cui fu sacrificata tanta ecatombe di vittime^ 
dopo aver assicurata la sua indipendenza, volge l' oc- 
chio al passato, prende il volume della storia, conta 
ad uno ad uno i martiri suoi e gì' innalza un' altare ! — 
Altare sacro e temuto, circondato dalla venerazione di 
quanti ha figli la patria redenta! 



VII. 



Ma, ahimè! a questo altare reso sacro dall' affetto 
nazionale manca ancora un'ultima consacrazione. Per- 
chè in circostanza tanto solenne veggo deserto quel 
trono pontificale? Perchè il pastore abbandona il suo 
gregge, perchè il pontefice fugge dal santuario ? Per- 
chè la sua mano teme di benedire, essa che pur be- 
nedisse una volta e n' ebbe vanto ; perchè teme di 
benedire ciò che ventisei milioni d'Italiani benedir 
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cono; perchè teme di benedire quel che benedice Id- 
dio? Oh, quanti giorni della mia vita avrei volato a 
Dio per non vedere deserto quel soglio in circostan- 
za tanto solenne ! Oh qua! trionfo per la religione dì 
Cristo, se l'Arcivescovo di Cosenza, venerando per 
età, rispettato per molte virtù cristiane, si fosse pre- 
sentato qui in mezzo a tanto popolo trepidante , e con 
voce severa e paterna avesse detto : scostatevi, o pro- 
fani ! . . Queste ceneri non appartengono a nessuna del- 
le italiche terre : Venezia ne contrasta invano il pos- 
sesso. Sopra di loro passi il soiBo dell' eternità : es- 
se son fatte immortali ; né possono riposare altrove che 
nella città eterna, accanto a tutti gli altri immorta- 
li ! Venezia lor diede i natali , ma la loro tomba de- 
v' essere in Roma, nella città fatale, dove tutti i nu- 
mi fecero convegno, dove tante volte furono decisi i 
destini del mondo I . . . 

Ma che giova affrettare il destino? Quello eh' è scrit- 
to è scritto, e sillaba di Dio non muta. E noi abbiam 
fede in Dio, e perciò abbiam fede nella civiltà e nel 
progresso. I fati d' Italia si compiranno; e accanto alla 
cupola di Michelangelo sorgerà tempio egualmente su- 
blime, ove le reliquie dei martiri della patria saranno 
venerate come quelle degli altri martiri del Cristiane- 
simo! 

Vili. 

« 

E intanto che la Provvidenza maturi i su^i decre- 
ti, sante reliquie dei Bandiera e di Moro, voi già 
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lasciate questa terra infausta ed ospitale ! Amando l' Ita- 
lia sopra ogni cosa, pur vi punge desio del dolce e 
glorioso loco ove sortiste i natali — Ma per qual via 
proseguirete il trionfale viaggio? nave, cui è affida- 
to il sacro deposito, solcherai il mare occidentale o 
1' orientale? Toccherai il lido di Partenope ove le om- 
bre maestose di Caracciolo, di Pagano, di Cirillo, dì 
Conforti attendono il passaggio dei martiri nostri per 
dar loro il bacio degF immortali? — Tra quella illu- 
stre compagnia, o generosi, ne osserverete una mo- 
destissima: essa porta il nome della mia razza: da- 
tele un saluto per me ; ed assicuratela che quanti por- 
tano quel modesto nome custodirono gelosamente la 
santa eredità del martirio e dell'amor della patria ! (1). 
Ma no no, volgi altrove la prora, o nave. Là stesso 
i martiri nostri incontrerebbero lo spettro minaccioso 
di Ferdinando, e la loro gioia ne sarebbe turbata. Egli 
sentirebbe raddoppiarsi V inferno ; ed essi son troppo 
generosi per non contristarsi air orribile vista . Già 
gli perdonarono in vita il loro martirio ; né noi innan- 
zi alle loro ceneri ci crediamo nel diritto d' impreca- 
re contro nessuno — Già le mura di questo tempio fu- 
rono mille volte pollute da simili scandali ! In ogni 
pietra dello stesso sta scritta una maledizione contro 
la libertà, la civiltà, il progresso. Guai per chi ve 
le scrisse ! Noi non prenderemo a prestanza il linguag- 
gio dei nostri nemici. Stolti, che osarono gridare ven- 

(1) Nicola CarlomagQO giustiziato la Napoli insieme agli al- 
tri neir anno 1799. 
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detta a piedi della croce di Cristo; maledizione, in- 
nanzi a quel tabernacolo temuto da cui parte una so- 
la parola: amore! 

nave, volgi, volgi la prora verso il mare orien- 
tale: corri, corri veloce, sorpassa la punta di Leuca; 
corri in mezzo all' Adriatico : fermati ! Il mare si agi- 
ta convulsivamente di sotto alla carena, e mille ombre 
minacciose compariscono sulle onde spumanti ! Son 
queste le malaugurate acque di Lissa! . . É quella l'om- 
bra superba di Cappellini, e V altre dei generosi che 
sdegnarono di vivere anzicchè soffrire V onta della di- 
sfatta!.. Pace, pace, pace, o anime sdegnose! Voi 
attendevate tutt' altra placazione ; ma non ve la con- 
cesse il destino ! Le ombre dei martiri nostri vi da- 
ranno pace in nome della patria ! . . Almeno voi la 
vedeste questa patria ! Voi moriste pugnando sotto la 
sua bandiera contro all' esterno nemico ! . . . Essi non 
n'ebbero che la speranza, e morirono per mani ita- 
liane ! ! ! 

Corri, corri a Venezia, o nave ! Già la fama del tuo 
arrivo si spande ; mille gondole ti si appressano ai fian- 
chi .. . Destati, madre . . . corri, il tuo Attilio, il 
tuo Emilio è giunto!.. Ove son dessi?. .Eccoli, ec- 
co i tuoi figli ! . . . Stringi questo pugno di polvere ! . . 
Questo è il tuo Attilio ! . . Questo è il tuo Emilio ! . . 
Dio mio, proteggi la madre dei martiri in quel!' ora 
d' ineffabile angoscia !! ! . . 

Cosenza li giugno 1867. 

Costantino Carlomagno Sacerdote. 
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ITALIANI DI CAUBRIA, 



Tra i nostri dolori, come tra le nostre glorie vi fu 
il martirio che cittadini egregi di altre città d' Italia— 
in allora per noi straniere— vennero a subire in que- 
sta nostra terra, quando alcuni prodi suoi figli avean 
tentato d' innalzarvi il vessillo delF indipendenza e del- 
la libertà. Io non dirò chi furono; molto e da molti 
chiarissimi ingegni di tutta Italia ed anzi di tutta Eu- 
ropa ne fu detto— Dirò solo, che noi li vedemmo bal- 
di e tranquilli in mano agli sgherri ; noi li vedemmo 
attendere impavidi e rassegnati, da un Consiglio di 
servi disumani, la fatale sentenza; noi ne udimmo ese- 
guita la ferale condanna. Ma oppressi, perseguitati, 
atterriti per precedenti immanità, ne frememmo di or- 
rore, ne esecrammo gli autori, e ad altro non potendo, 
riuscimmo almeno a porne in luogo meno ignobile e 
più sicuro i cadaveri, da insana e crudele ferocia mu- 
tilati. 
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Fa atto magDaninio quello, o cittadini dì Cosenza > 
fa atto magnanimo il vostro, e tutto il mondo civile 
ve ne dee rendere onore. Voi sin d' allora compren- 
deste, che il sangue dei generosi sparso per la Pa- 
tria è seme fecondissimo di civiltà ; voi comprendeste 
che fra non guari esso avrebbe prodotto i suoi frut- 
ti ; voi comprendeste , che di sarebbe giunto in cui 
render si doveano a quei grandi onori divini , che le 
loro reliquie con amorosa premura vi verrebbero ri- 
chieste, e che potevate un giorno avere il vanto di 
rispondere: Eccole, son queste, son desse che noi ve- 
nerammo fin da quando il solo pensiero avrebbe po- 
tuto esserne severamente punito : Son desse che nei 
momenti di periglio e di terrore infondevano a noi co-> 
sCanza ne' propositi e coraggio nell' eseguirli : Son des- 
se che e' ispirarono o ci accrebbero il santo ardimen- 
to di redimere la patria caduta. 



É vicino a compiersi il quarto lustro, dacché sco- 
perta tra il pianto universale una tomba nella Chiesa 
dì S. Agostino se ne toglievano parecchi cadaveri, e 
con religioso ossequio si trasferivano qui in questo Duo- 
mo, dove per tre giorni lor si rendevano funebri ono- 
ri — Oh ! Il 1848 — sogno di repente svanito e svani- 
to tra gli orrori di procellosa notte ! Un figlio illustre 
di altra Città d' Italia, che ora renderà pure omag- 
gio ai virtuosi, Giuseppe Ricciardi, venne allora a met- 
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ter con noi tutto in opera perchè quel sogno duras- 
se ; m' aimè ! ; ogni nostro sforzo isolato fu vano. Il 
sogno disparve, e la perversità de' vincitori non vo- 
lea risparmiar nemmeno quel che fu sempre venera- 
to e sacro, una tomba! Qui nella Cappella sacrata a 
colei che ci toglie la vita, dir voglio alla morte, ri- 
posavano in quel tempo le ossa de' valorosi Calabresi 
con quelle degF altri prodi di altre città d' Italia che 
nel 1844 avean dato per la Patria la vita. E qui ac- 
correvano giovani volentierosi ad ispirarsi : qui veni- 
vano dolenti madri e giovani spose a piangere per le 
atrocità che contro i loro più cari si consumavano: 
qui accorrevano tutti a pregare affinchè quelle aves- 
ser fine una volta. Scandalo! orrore! — gridò allora 
qualche prete : Sedizione iniqua ! — replicò qualche 
Magnate : Infamia ! — aggiunse qualche sgherro . Ed 
ecco ordine severo perchè si turbasse sinanco la pace 
degli estinti; ecco iniquo comando, perchè quelle ce- 
neri da colà fosser tolte e si sperdessero fra i gorghi 
di quel fiume, che anni innanzi rosseggiato avea del 
nobile e lacrimato sangue innocente. 

E Cosenza, al barbaro comando fremendo si tacque, 
ma coraggiosa e fidente sempre non V esegui. Quel- 
le ossa continuarono a rimanere in questo duomo , qui 
dove neir anno glorioso della patria redenzione veni- 
vano i volontarii Italiani ad adorarle. Lode immen- 
sa agli onorati cittadini che seppero con coraggio ed 
accorgimento 1' iniquo comando deludere. 

Di quelle reliquie che con tanta rispettosa cura cu- 
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stodiste, ora o Cosentini alcune da noi si dipartono e 
per sempre!. Perchè mai? — Non sapemmo forse ve- 
nerarle? Nò : tra le maggiori glorie di Cosenza non può 
negarsi ancor questa. Forse perchè sinora non innal- 
zammo per esse monumento condegno? Neppure : Voi 
ne faceste da più tempo invito a tutti i Municipii d' Ita- 
lia onde più sontuoso e per universale consentimento 
più celebrato sorgesse, e quando altri prestare non vo- 
lesse il suo concorso, voi già deliberato avete che si 
farà soltanto da noi. 

Nò, non è onta che a voi si arreca, è ringrazia- 
mento : è preghiera che a voi si dirige e che vi per- 
viene da una infelice madre, la quale tra le lagrime 
d' interminabil dolore ne mesce pure una di gioia al 
pensiero di esserle concesso, dopo strazio si lungo, 
poter baciare le ceneri dei diletti suoi figli. É pre- 
ghiera che vi porge una delle più eccelse Città d' Ita- 
lia : è la Signora deli' Adriatico che ha infranto i suoi 
ceppi, e comunque non abbia per intero riposto ancora 
sul capo la sua gloriosa Corona, vuole nel suo seno 
que' prodi che furono tra i primi a spezzarli. Li vide 
Ella quei prodi or sono molti anni allontanarsi sdegno- 
si da Lei, dacché la barbarie straniera le aveva qua- 
si fatto obliare il suo essere di regina, e fortemente 
se ne commosse, e promise che avrebbe un di ripre- 
so il suo posto : ne udì Y atrocissima morte ed ama- 
ramente ne pianse, e ne giurò vendetta; ed ora che 
questa è adempita protende le poderose sue braccia 
dalla temuta laguna, ed in questa estrema parte tir- 
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rena ne cerca le ceneri venerate ed ansiosamente le 
attende. 

E noi a Venezia libera mandiamo con riverenza ed 
affetto imperituri quelle reliquie che per lei religio- 
samente custodimmo e che a Lei soltanto avremmo do- 
vuto ritornare. Ivi esse andranno ad attenderne altre 
pur grandemente venerate e care, le ceneri illustri di 
Daniele Manin. Colà esse non dimenticheranno Cosen- 
za, però che ivi troveranno le ossa di onorati Cala- 
bresi per la Patria caduti, pei quali basti soltanto ram- 
mentar quelle del giovine poeta e guerriero Alessan- 
dro Poerio ; e da colà continueranno ad infonderci li- 
beri e generosi sensi perchè potessimo i destini d' Ita- 
lia compiere. 

Si, ceneri adorate dei fratelli Bandiera e di Dome- 
nico Moro, date un addio a Ricciotti, a Nardi, a Vere- 
nucci, a Rocca, a Berti, a Lupatelli, a Salii, a Co- 
rigliano, a Villacci, a Camodeca, a Franzese, a Rao, 
a Cesareo. Insieme ad essi prendeste morte , insieme 
ad essi aveste flnora sepoltura. Date loro un addio e 
ritornate a quella terra che vi die vita, dove i vostri 
concittadini vi attendono nel nome di quella Italia che 
fu 1' estremo vostro sospiro, 1' ultima vostra parola. 
Noi pertanto continueremo ad adorarvi come se foste 
ancora tra noi ; e colla vostra memoria e' ispireremo 
nei supremi cimenti, che voi ci farete con fiducia 
affrontare come per lo innanzi faceste. Si, foste voi 
ceneri sacre, che guidaste il Re a Milano, a Firen- 
ze, a Modena, a Lucca; foste voi che poscia il gui- 
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dasle a Napoli ed a Venezia, e sarete ancor voi che 
Ira poco e più gloriosamente lo guiderete in Campi- 
doglio. 



Pronunziato nel duomo di Cosenza il giorno 44 giù* 
gno 4861. 



Alessandro Conflenti. 
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Cosenza, dove caddero vittime di un efferato dispo^ 
tismo Attilio ed Emilio Bandiera, Domenico Moro, 
ed altri non pochi generosi italiaìii, V altro ieri, ce- 
lebrava funebre festa, desumendo le ossa de' primi tre 
Martiri di libertà, onde essere spediti in Venezia lo^ 
ro patria. 

Forte il desideì'io mi venne di piangere su quelle re- 
liquie Sante , e parlar loro V ultimo addio ; quindi 
scrissi poche parole nella speranza di poter adempie- 
re al desiderio mio, e più che tutto, ad un obbligo, 
ad una memoria, ad un affetto! Pur nondimeno re- 
stai deluso ; che preso da febbre , proprio quando si 
dovea muovere per Cosenza, non potetti trovar modo 
come effettuire il mio divisamento. 

Compio ora in parte il mio dovere, e pubblico lo 
scritto; affinchè i miei concittadini sappiano quanta 
memoria ho serbato sempre alla virtù, ed alla sorte 
di quei nostri precursori di libertà ed indipendenza; 
e qualsiasi lo scritto, lo è certamente ricco di affetto, 
e di gratitudine non mai mentita. 

Longobardi 13 giugno 1867. 

Nicola Phsste. 
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. . . . Cadeste, ma puri almeno 
D^ ogni pietà che da^ Tiranni emerga. 
Così la voce delio sparso sangue 
Più presto al Cielo si elevò chiamando 
La vendetta di Dio siili' opra rea! 
Byron 



Se in questa solenne e maestosa radunanza di li- 
beri Patrioti, atteggiati al più sublime sentimento dei 
Popoli Civili; se oggi, in mezzo a noi^ si udisse la 
voce di queir acre Statista francese ripetere : « L' Ita- 
lia esser terra de' morti » chi di noi sdegnoso non ri- 
sponderebbe : Si : Eccoli qua i nostri morti ! ... E 
forse non era più glorioso, V Italia di allora esser ter- 
ra di morti che la Francia di Luigi Filippo terra di 
vivi ? 

E non vi ha dubbio, che trascorreva ora mai più 
che mezzo secolo, e gì' Italiani non davano di sé al- 
tro spettacolo al Mondo, che quello di morire per la 
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libertà, e per la indipendenza del suolo natio; ma^ 
quel morire aveat Ifttt' altra natura, che di cosa la qua- 
le, percorso il suo predestinato ciclo nell' ordine del 
tempo e dello spazio, si sgretola in miriadi di discen- 
trati elementi, e si ragguaglia pressocchè al nulla . . . 
Esso invece, sia che avvenisse sotto la scure ed il tra- 
dimento de' despoti, sia sotto il furore di oltramon- 
tane battaglie, era vita ed alimento a quella grande 
idea che doveva rigenerare V Umanità. SulF infame tra- 
ve su cui spirò Mario Pagano, sulla greca gleba che 
copri le ossa della Santa Rosa, suir arena bagnata dai 
martiri di Cosenza, l'Italia, nò, non mori. . . pianse 
sull' infortunio illustrato dall' eroismo, e quando si scos- 
se da quel pianto, si trovò la fronte circondala da una 
aureola, che avea qualche cosa del Nazareno! 

Or sono ventitré anni, e correva per le desolate piaz- 
ze di Cosenza un funebre rombo ! erano le omicide 
carabine, che Gregorio XVI, ed il Sejano dell'Austria, 
ponevano in mano allo scettrato Sicario di Napoli, per- 
chè consumasse un assassìnio premeditato ! ! Attilio ed 
Emilio Bandiera, Domenico Moro, Ricciotti, Lupatel- 
li. Nardi, e non pochi altri generosi, caddero in quer 
giorni memorabili ! L' ultima parola, che usci dal vo- 
stro labbro, o illustri precursori dell'epoca presente, 
fu raccolta dalla gioventù Calabrese come un guanto 
di sfida, gittato in faccia al nipote della Druda di 
Acton. E non passarono che soli quattro anni, e quel- 
la sfida esordi le più splendide per quanto sfortuna-* 
te pruove , su i piani dell' Angitola , fra le gole di 
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Campotenese^ e sotto le mura di Castrovillari, dove, 
forte l' animo dell' esempio recente , gli Agesilao Mo- 
sciari, i Mauro, i Mazzei, i Tocci, con gì' occhi ca- 
vati dalle bajonette nemiche, e col petto spezzato dal- 
le palle, anzicchè rinnegare la Patria, morirono gran- 
di ed intemerati come Attilio Regolo ! Requie anco a 
voi, decoro ed ornamento della nostra stirpe! Il no- 
stro sospiro, Calabri Leoni, possa rinvenire le vo- 
stre ossa disperse, e depositai'vi un bacio di pater- 
no amore, e di civico omaggio ! V eroismo col qua- 
le vi lanciaste, Curzii novelli, fra le fauci della mor- 
te per la salute della patria, segna una pagina assai 
gloriosa nella nostra storia. Esso fece decidere la Di- 
vina Provvidenza a prescegliere le nostre contrade a 
steccato terribile, dove la rivoluzione Italiana, rinfo- 
colate potentemente le sue forze, avesse fiaccato, una 
volta per sempre, il capo alla secolare tirannide che 
ci opprimeva. Per tal guisa il sacro vessillo della li- 
bertà, caduto sul sangue de' Martiri del 1844, si ri- 
alzò per mano dei Prodi del 1848. Spezzato allora dal- 
la discordia nel punto in cui stava per ispiegare il vo- 
lo della vittoria; risorse a Sapri, e quivi lampeggiò 
più sinistro alla fortuna dei Borboni , che a quella dei 
Pisacane, dei Falcone, e dei Nicotera. Da Sapri chi 
può seguire col pensiero le ultime favolose corse di 
quella irrequieta fenice dei tre colori ? Chi può fìssa- 
re V occhio senza che la soverchianza della luce lo ab- 
bagli, su quella Colchide immortale della estrema Si- 
cilia, che si chiama Marsala? 
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Nessun' altra semenza è più ferace del sangue dei 
Martiri; né vi ha covo, il quale sotto l'incubazione 
della morte produca tanta vita, quanto il sepolcro di 
chi muore per la patria. E nel suolo bagnato dal san- 
gue dei martiri^ cresce e feconda il fiore divino del- 
la libertà, che nessuna ira nemica distrugge. Semai 
fosse alcuno fra noi che rinnegasse questa potenza vi- 
tale della morte, e questa verità, pieghi lo sguardo 
sii queste sacre reliquie, e poscia, posta la mano sul 
cuore, rinneghi se il puote, Cosenza, l'Àngitola, Ca- 
strovillari, Reggio, Sapri, ecco cinque pindariche pa- 
role, che noi intrecceremo all'inno finale di libertà 
e d' indipendenza, che oggi o domani, innalzerà il 
sublime suo volo dalle cime del Campidoglio. Ecco cin- 
que Cadmici solchi in cui il cipresso di un lutto do- 
mestico, germogliò gli allori immortali di Soveria, sulle 
cui foglie il Gedeone dei popoli redenti scriveva: Dite al 
mondo, che io coi miei bravi Calabresi ho fatto depo- 
sitare le armi alle innumeri migliaja del dispotismo ! f 

Si, lo ricordiamo a coloro che ancora non si fos- 
sero per avventura disillusi abbastanza ; i Calabresi da 
più tempo avevano rinnegato alla fede di quei loro Avi, 
i quali non perchè ligii al fanatismo di un brigante 
porporato, ma per odio congenito avverso qualsiasi stra- 
niero occupatorc, si trovavano loro malgrado a difen- 
dere la causa dei Borboni, nei numerati giorni del- 
l' infelice repubblica partenopea. La luce di un novel- 
lo vero ebbe da li in poi illuminali gì' intelletfi, e ri- 
battezzate le aspirazioni del cuore ; laonde molto pri- 
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ma che scoccasse il terribile tocco della campana del- 
la Cangia > la rivoluzione fra noi avea già piantate le 
tende, e forbite le sue lame. Una schiera d'immor- 
tali Araldi, colla parola, con lo esempio, e col sa- 
crifizio della vita ne destarono poscia l'operoso entu- 
siasmo, e ne attuarono il concetto pratico fin da quan- 
do l'Europa intera, senza fede e senza speranza, dor- 
miva spensieratamente sul letto della propria umilia- 
zione, e dei proprii dolori.-'— A voi, si a voi. Apo- 
stoli guerrieri e martiri del 1844, e 1848, a voi la 
gloria di cosi grande ed erculea iniziativa ! Oh ! be- 
nedetta quella mano, che in tempi non dissimili da 
quelli di Speciale, e di Ruffo, salvò questi santi os- 
sami dal fato dei Savonarola, e degli Arnaldo da Bre- 
scia ! A quella generosa ed ardita opera di carità pa- 
tria, e di civile coraggio, siamo debitori di questo 
sacro deposito, di cui oggi si assicura la eredità alle 
generazioni future, acciò non dimentichino esse giam- 
mai che gì' Italiani vivi saranno sempre capitani di ogni 
sociale progresso, sol che imitino 1' esempio degl' Ita- 
liani morti! — 

Che se taluno vorrà rimproverarci di non aver noi 
disperatamente saputo contrastare al Caligola di Na- 
poli r infame gioia di gavazzare nel sangue di vitti- 
me tanto illustri , si rammenti bene che i tiranni nel- 
la perpetrazione de' loro misfatti , sanno sempre ar- 
marsi delle dovute cautele, e che le forze delle Ca- 
labrie , le quali sarebbero state valevoli a sostenere il 
parto maturo della rivoluzione^ si videro colte alla im- 
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prevveduta> epperò impotenti a sostenere lo aborto da 
infernali artifizii provocato. Ciò non pertanto nelF ani- 
mo adolescente di un pronipote di Scanderbek^ si tra- 
sfuse con la potenza di un primo affetto, quell' odio 
virile, che rese memoranda nella storia dell' eroiche 
vendette, la giornata dell'otto dicembre 1856 nel Cam- 
po di Marte di Napoli. La daga vibrata dal braccio 
del Calabro Sccvola, a pieno sole, forzando la custo- 
dia di 50 mila baionette che lo assiepavano^ si alzò 
due volte sulla obesa iena di Ferdinando Secondo, ed 
avvegnacchè non ne schiantasse di bollo l' anima rin- 
negata, vi pose pur nondimeno tale germe di paura 
e di rancori , che degenerando mano mano in putre- 
dine vivente , ne straziarono V esistenza , ne resero 
schifosa r agonia, a segno, che molto innanzi che la 
morte scendesse sopra lui come un beneficio invoca- 
to, l'illustre Vincenzo Lanza ebbe a profferire qucl- 
r immortale epifonema : La divina provvidenza lo ha 
condannato a guardare il propio cadavere. 

Questa nostra terra, che è stata in ogni tempo tea- 
tro di fatti egregi; questa veneranda depositaria di 
tradizioni e di memorie, che onorano l'umanità in- 
tera, oggi adempie ad un obbligo che appartiene a 
26 milioni d' Italiani. E noi, stesa una mano carica di 
allori su queste sacre reliquie, e premendo l' altra sul 
cuore, giuriamo di completare il programma che fu 
scritto col sangue di quei giusti che si dormono nel- 
la pace del Signore ; e per Dio lo compiremo , ci sia 
nò al Mondo Uoaio, o Nazione che ci secondi^ o 
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ci avversi ! L' Italia di Aleardi e di Prati, non è l'Ita- 
lia di Filicaja. Il suo cielo, i suoi golfi, i suoi la- 
ghi, i roseti, le pianure, le balze, i vulcani, il fa- 
ro, la lingua, la pupilla delle sue donne, tutto è sta- 
to incantevolmente conceduto da Dio alP Italia, per- 
chè ella rappresentasse la poesia del creato. Guai a 
chi oggi osasse stendervi la mano da ladro, o da de- 
turpatore! Gli Arcieri di Cesare, e di Scipione fin da 
venti secoli dietimo, hanno aperto la marcia ai bersa- 
glieri di Vittorio Emanuele ed alle camicie rosse di 
Giuseppe Garibaldi ! ! 

E, beatissimi voi, che alteri offriste il petto alle ne- 
miche palle per amore di quella terra che vi diede 
al Sole ! ! — Come lieta vi apparve 1' estrema ora, co- 
me ridenti correste al passo lagrimoso e duro ; e del- 
le madri, e delle spose, e de' figli moriste senza ba- 
ci e senza pianto ! Beatissimi voi fino allo eterno spi- 
ro! La vostra tomba è un'ara, dove le madri verran 
mostrando ai figli le belle orme del vostro sangue, e 
le parlanti ceneri, innanzi alle quali oggi si prostra uu 
popolo riverente e mesto ! ! 

Salvete, care reliquie di martiri generosi! Eterna 
ci sarà la memoria di voi, e se le vostre sanguigne 
spoglie, infami carnefici gittarono in ^ile fossa, né 
di lagrime pie, né di ghirlande onorate ; martiri san- 
ti,* oggi le ossa vostre mutate in fiamma divina, s'in- 
nalza confusa con le laudi e le benedizioni dell' Ita- 
lia redenta! Possa quella Pia, che aspetta con ansia 
mortale, ricevere conforto, e dal deposito sacro che 
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torna alla Citlà de' Dogi^ e dal saluto, che su i ve- 
nerandi Avelli, innalza un popolo fremente di amore, 
e di libertà! 

Salvete, illustri figli dell' Italia mia ; voi che i pri- 
mi alla mia giovine età imparaste patriottici sensi , voi 
che primi mi faceste sentire i palpiti di libertà ed in- 
dipendenza, siate benedetti! Possano le nostre anime 
innamorate confondersi in caldi abbracciamenti, quando 
r ultima ora ci chiamerà alla presenza dell' Eterno !!!... 
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Fortes ceciderunt in bello. 
La Scrittura. Caddero da forti. 



SIGNORI, 



Io non saprei dirvi colle mie parole quanto grato 
mi riesce Y invito che mi vien fatto di snodare gue- 
st' oggi al vostro cospetto la mia povera lingua, nella 
dolente circostanza, nella quale trattasi dell' esequie 
solenni, che la patria nostra celebra alla memoria dei 
pochi forti che pugnando esposero la loro vita pel no- 
stro sociale risorgimento. Né saprei benanco colle mie 
parole dipingervi l'alta ammirazione, dalla quale so- 
no compreso , nell' osservare la cristiana pietà e la 
profonda riconoscenza dalla quale la mia patria dimo- 
stra di esser penetrata in questi giorni a prò di quei 
prodi. Appena la novella del nostro politico risorgimen- 
to giunse fra noi, calmato alquanto 1' entusiasmo al 
quale si erano tutti abbandonati, chetate le trabboc- 
canti voci di gioia, gli spiriti rientrati in sé e dato 
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luogo al sodo pensare , che s' intese un grido gene- 
rale, un volere unanime, un desiderio, un bisogno 
di doversi rialzare dallo squallore e dall' infamia le ce- 
neri dei nostri generosi; di dimostrare all' Italia ed 
all'Europa tutta, con pubblica e solenne attestazione, 
che nel petto de' Cosentini e de' Calabresi tutti ebber 
sempre nido ed albergo, a dispetto della tristezza dei 
tempi, i più nobili sentimenti di gratitudine, di ri- 
conoscenza e di carità patria. No, che il nome de' no- 
stri bravi non morrà certo; che anzi a caratteri in- 
delebili verrà sculto nelle pagine della storia, ed uni- 
tamente ad essi la storia consacrerà ancora, una pa- 
gina alla vostra riconoscenza, ed alla vostra memo- 
ria. Elogio tanto più nobile che meritate, o Signori, 
in quanto che voi non curaste soltanto le loro cene- 
ri, loro accordando più degna ed onorata sepoltura, 
ma molto più le anime loro, implorando in questi gior- 
ni da. quel Dio, che è scrutatore infallibile de' cuori 
e dei pensieri degli uomini, santa requie a' loro spi- 
riti, mercè le pubbliche preci ed il sacrifizio solen- 
ne sui nostri altari. Seguite, generosi Cosentini, a suf- 
fragare le anime loro ; e la vostra condotta serva di 
esempio a' vicini ed a' lontani, e faccia tacere l'in- 
sana maldicenza che ogni cosa annebbia, senza eccet- 
tuar neanco le stesse opere virtuose ; mentre io ritor- 
no sui miei passi, per fare buon viso al vostro volere. 
Adunque , all' invito a me niente discaro , io non 
posso rispondere se non con parole che m' ispira il 
sacro ministero del quale sono rivestito. Ma quali pa- 
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role ? No , quanto di più sublime immaginasse Y elo- 
quenza, no, non vale a compensare una lagrima che 
neir attuai circostanza spremerebbe da' nostri occhi il 
dolore. Perciò, al pianto, che qual raggio amoroso 
conforta solo lo squallore dei sepqlcro, al pianto io 
v'invito quest'oggi; né ad altro né so, né voglio con- 
citarvi io mestissimo oratore sortito a questo uffizio 
dolente. 

Dirò poche parole si , per quanto le angustie dei 
tempo e la piena dall'affanno, che illanguidisce per 
ordinario le facoltà dello intelletto, mi permettono; ma 
parole analoghe alla presente circostanza, animate da 
sincerità e da franchezza. Essi caddero da forti. Ascol- 
tatemi, e rifrenate, se potete, il pianto. 



I. 



Qual rivoluzione è avvenuta, o Signori, sotto gii 
occhi nostri sull' incominciare di questo corrente an- 
no? Chi mai avrebbe potuto co' suoi talenti presagi- 
re che cosi rapidamente si fosse avverato per noi ciò 
eh' era semplice desiderio ed un voto che non ardi- 
va affacciarsi neanco sulle nostre labbra? La terra tut- 
ta mesta ed in silenzio, ma quasi impaziente di sop- 
portare, fremea da quando a quando con cupi e sot- 
terranei conati. Ed i popoli abitatori di essa, quasi 
consumata l'acqua dell'amarezza, avendo sospesele 
arpe a' salici , si aggiravano piangenti sulle rive del 
fiume di Babilonia. Parea che avessero bandito la spe- 
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rahza dal cuore, e le guance declinate nel cavo dello 
palme > stavano muti aspettando per disperazione il se- 
polcro. E non altro che il sepolcro si brama e si at- 
tende, allorché non si à patria, che contiene la parte 
migliore di noi; o se pure si a, ella è la Vergine di 
Sion lacera, pesta e contaminata da luridi avvoltoi che 
le stanno intorno per divorarla. Tuttavolla, il cielo 
soltanto era eternamente azzurro e sereno. Si, l'uo- 
mo piangea ; ma il cielo sorrideva . Quando ecco di 
repente, una voce si ode dall' alto — figli del dolore, 
i tempi son già maturi ; alzate le vostre teste, rinco- 
ratevi; il patio della vostra redenzione è già ferma- 
to. Ed ecco, il nostro reame abbandonare la sua vec- 
chia politica, costituirsi sopra basi novelle, assicura- 
re ai suoi popoli slabili guarentigie, la libertà perso- 
nale, la libertà del pensiero, e porsi finalmente a li- 
vello degli altri reami meglio costituiti di Europa. Non 
è questo un gran passo che una mano invisibile ci à 
sospinto a fare nel* cammino del progresso civile? Si— • 
Ma a chi dobbiamo sulle prime renderne le più fer- 
vide grazie? Al Dator d' ogni bene per certo, o si- 
gnori ; al nostro benignissimo Iddio, il quale si de- 
gna d'irrorare, quando meno se l' aspettano, del bal- 
samo della consolazione i cuori disseccati dal pianto 
e dal dolore. Questo Iddio benedetto pose ne' nostri 
cuori, fra gli altri nobili sentimenti, quello indistrut- 
tibile della libertà; sentimento che la mano più fer- 
rea e pesante non potrà mai soffocare e distruggere. 
Questo Iddio benedetto, vestito di nostra carne, ven- 
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«e ad autenticarlo sulla terra, allorché impiantando 
la sua croce, intimò agli uomini di ogni condizione, 
al Greco, al Romano, allo Scila, al Barbaro, voi non 
fate che una sola famiglia, della quale l'Eterno n'è 
il padre, ed io il primogenito ; siete voi tutti fratel- 
li. Cosi rialzò i popoli dal loro abbattimento, ed ispi- 
rò ai potenti modi di mansuetudine e di moderanza. 
Cosi aJBfratellò gli uni agli altri, e fé di tutt'i popoli 
un solo popolo, del quale il nostro Cristo è il capo 
ed il supremo pastore, e la sua croce sempre vitto- 
riosa, il vessillo. Cosi i popoli cominciarono a godere 
frutti di benefica civiltà ; si avviarono lungo il sen- 
tiero del verace progresso, e si porsero Tun l'altro 
la mano per conseguire il ben-essere universale. Gri- 
diamo dunque benedetta la religione del nostro Cristo ! 
Ma benedette pur voi, ombre immortali, che vi sape- 
ste ispirare di questa idea sacrosanta, sicché valse in 
voi più che il forte, imperioso sentimento della vita e 
dell'esistenza. Si, benedette, ripeto; che se non fu 
tutta opera loro il gran bene che acquistammo, mo- 
strarono almanco, che il sentimento del patriottismo 
è santo , é degno di aver de' seguaci , è meritevole 
infine degli elogi d' ogni anima che sente. Adunque, 
se avete voi cuore umano e palpitante di pietà ren- 
dete loro r angoscioso tributo, ma pur soave, delle 
lagrime e delle preci ; che altro tributo non ci é con- 
cesso di offerirgli , dopo che vedemmo muti per for- 
za ed irritati il tristo lor caso — E cosa vedemmo? 
De' fiori appena sbucciati , svelti dallo stelo da mano 

4 
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di ferro ; delle giovìni vite mietute con un sol colpo 
dalla falce di morte ; e sopra di esse vedemmo ag- 
gravarsi r infamia^ sol perchè cadute e spente. 

Ma fra tanti pensieri che si affollano nella mìa men- 
te, fra tante ombre generose che veggo aggirarsi nella 
mia fantasia, ognuna delle quali si attende da me un 
fiore ed una stilla di amaro pianto, vi confesso che 
sento venirmi meno le forze, confondersi le mie idee, 
arrestarsi nella mia gola la voce ; e nel mare della 
mia agitazione, mi sento tentato di intrecciare un ser- 
to dei miei fiori, situarlo in silenzio sul loro avello, 
bagnarlo delle mie lagrime e partirmene. Eppure sento 
che talune di esse mi rimprocciano a ragione, e si 
offendono della mia ideata risoluzione. Sento Sali! che 
con fioca voce mi favella : neanco ricordi a questo udi- 
torio il mio nome ? Non spirai io il primo sulla nuda 
terra per la patria mia? Si, Francesco Salfì, mio cu- 
gino, ài tu ragione; il nome tuo non rimarrà inono- 
rato, come forse auguravati il tristo e il malvagio. 
Moi passammo insieme pochi mesi della tua gioventù 
quando io ti ammaestrava alle lettere, e fin d'allora 
in te scoprii sentimenti generosi, né tu sapesti smen- 
tire in prosieguo l'alta missione alla quale il cielo ti 
chiamava. Eppure non ancor maturi i tempi, tu alla 
testa di pochi bravi facesti risuonare fra noi il grido 
dell' eguaglianza , ma il tuo grido non ebbe eco ; e 
tu spirasti, ma spirasti da prode, lasciando sul ter- 
reno la tua vita immacolata, e ne' buoni viva ricor- 
danza di te. Salfi, perchè non mi fu dato ; negli ul- 
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timi tuoi istanti, di somministrarti almanco que' reli- 
giosi conforti che generosamente io spesi a prò de' tuoi 
compagni superstiti, ma pur vittima di morte più cru- 
da? Salve, mio Salfi, che non conobbi ih te macchia 
di colpa, tranne quella che la tristezza de' malvagi pre- 
tendeva addebitarti ! . . . 

Che dirò de' suoi compagni , drappello di giovani 
ignari delle cose e de' tempi, che la malvagità degli uo- 
mini, la voglia ambiziosa di colpevole fortuna si fé 
un pregio di sorprendere, allorché invano cercando 
un ricovero, onde i barbari avessero il piacere di sa- 
ziarsi dello spettacolo sanguinoso e crudele della lor 
morte? Ahimè! essi patirono e morirono da forti. Io 
non mancai de' miei conforti ne' loro estremi momenti, 
né li abbandonai, se non dopo che, salutando l' Ita- 
lia, lasciarono fra le palle infuocate la lor vita sul nu- 
do terreno. Non dimentico te Camodeca, che infine, 
fatto forte delle mie parole, ti rassegnasti al divino 
volere, né altro ti ricorreva alla mente che una ma- 
dre vedova la quale perdeva per sempre con te l' ap- 
poggio migliore di sua speranza. Non dimentico te Co-^ 
figliano, che superiore all' amore della vita, ti dipar- 
tivi da noi, né altro pensiero ti molestava, che quel- 
lo di lasciare una giovine sposa orba di te. Non di- 
mentico Villacci, Franzese, Cesario, i quali rasse- 
gnati all'inesorabile fato, partirono ancora da questa 
terra appieno contenti del lor' operato. Anime gene- 
rose , il cielo vi salvi , e noi benediciamo la vostra 
memoria. 
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Dopo questo sanguinoso spettacolo > del quale noi 
fummo spettatori atterriti , io credeva che non si aves- 
sero avuto a rinnovare cosi rapidamente almanco al- 
tre scene di sangue sotto gli occhi nostri; ma non- 
dimeno andò fallita questa volta la mia credenza. La 
rigenerazione dell' Italia era segnata ne' cieli. Ella si 
agitava da per tutto, come quando agitasi un fanciul- 
lo fatto già grande che si vuol ritenere a forza stretto 
tra le fasce. L'Italia è un gigante; è il gigante del- 
la favola, che quando si scuote, agita il mondo, a 
dispetto di coloro, a' quali perchè fa gola il bel pae- 
se che il mar circonda e l'Alpi, vogliono farci cre- 
dere che r Italia è ancor bambina, che à bisogno del 
lor latte, e della lor custodia: latte da tigre, custo- 
dia da leonessa. L'Italia è gigante, il sappiano, che 
può signoreggiare, come à signoreggiato, tutto il mon- 
do. Volle orquindi rialzarsi dal suo stato di prostrazio- 
ne, e si rialzò ; ma si rialzò a costo del sangue de' suoi 
figli generosi. Laonde, qual meraviglia se a scene di 
sangue succedettero ben altre scene di sangue tra noi ? 
Qual meraviglia, ripeto, se la redenzione di ogni po- 
polo in particolare, non che di tutto quanto Tuman ge- 
nere, non è stata l'opera, se non del sangue di que' fi- 
gli incaricati di tale apostolato? Viva la loro memoria. 

Ed ecco presentarsi alla mia fantasia quella mano 
di bravi italiani, i quali già esuli dalla loro carissi- 
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sima Italia, ma tutta volta anelanti di rivederla, ma 
di rivederla grande e potente, come la fé natura, e 
come la fu nel passato. Ridotti tutti quanti in Corfù, 
bramavano il momento di poter dare al mondo una 
pruova di quel che valessero, ed all' Italia una chia- 
ra dimostrazione del loro affetto. Già il momento era 
segnato ne' cieli ; il grido della nostra rivoluzione era 
sparso per l' Italia ; ed eccoli da Corfù rapidamente 
nel Calabro suolo. Ahimè! Bandiera, Miller, Ricciotti, 
Moro, Nardi col vostro seguito, dove ne andate? Scon- 
sigliati ohe siete; il tradimento vi segue; il perfido 
Giuda è in mezzo a voi ; arrestatevi e fuggite quella 
terra, ove troverete la vostra tomba. Ma che dico? 
Essi son decisi, son forti, son generosi, e sapranno 
bravare la morte istessa. Andiamo incontro, essi di- 
cono, a' generosi Calabresi: uniamo i nostri sforzi ai 
loro, ohe forza unita a forza resiste più salda; paria- 
mo insieme con loro i nostri petti, e risorga 1 Ita- 
lia. Tali furono i vostri accenti, bravi italiani; ma i 
vostri accenti furono coronati' da crudele martirio. 

E per fermo, appena posero il pie sul calabrg suo- 
lo là presso le foci del Nieto, che il disinganno s'in- 
valse di loro. Videro sedate le cose, e tutte nell' or- 
dine ; si accorsero della raffinata prodizione loro tesa, 
e Io sconforto e l' amarezza cominciò ad impossessar- 
si de' loro cuori. Nondimeno, rincuorato l'animo, ri- 
prendono il cammino; alzano il grido di fratellanza, 
ma non è inteso, anzi si corrisponde con arehibugia- 
le, e il più generoso tra loro, il Miller cade esani- 
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me a terra. E gli altri? Ahimè I carichi dì funi e di 
ferri, mezzo laceri e stipati da sgherri, furono tra- 
dotti in Cosenza nella sera de' ^3 Giugno, ove dovea 
compirsi il sanguinoso macello! Si, fummo noi pure 
spettatori tristi ed atterriti del supplizio lor riserbato, 
non punto differente da quello degl'infami. Però il sap- 
piano, che supplizio infamante non reca infamia alle 
vittime, ma infamia incancellabile reca a' carnefici ed 
a' perfidi e spietati consiglieri. Ma passiamo oltre, che 
troppo l'animo mio si funesta innanzi tempo, ricor- 
rendomi assai rapidamente nel pensiero queir ultima 
scena miseranda. 

Io non vò discorrere, ma né voglio tacere del tutto 
ì tristi casi, che furon quasi il preambolo di quella 
luttuosa tragedia. Non vò tacerli, perchè in mezzo a 
questi mostrarono ancora la più grande fortezza di 
animo. Si, fortezza di animo dimostrarono nel soste- 
nere il cospetto d'un tribunale corteggiato dalle più 
terribili mostre della forza pubblica per condannare 
una mano di fuorusciti, colpevoli solo d' una ingenua 
spensierata fidanza. Fortezza di animo nello sprezza- 
re le forme inumane del giudizio . Oh Dio ! a qual 
assassino di strada si negò mai la difesa? Eppure di- 
fesa e discolpa non fu concessa a' nostri esuli Italia- 
ni che con fortezza di animo udivano la sentenza che 
promulgava l' infamia de' miseri e 1' atrocità del sup- 
plizio. E qual supplizio, o signori ? Quello dovuto più 
meritamente agli uomini delle rapine e del sangue. 
Nondimeno, a tal sorta di supplizio essi si rassegna- 



itoi 



NEI SOLENNI FUNERALI 53 

no con fortezza ; ed eccoli nel luogo, ove altre volte 
io stesso confortai di quegli uomini che aveanO tinte 
le mani di sangue innocente. 

Una certa simpatia, una grande compassione che 
sentiva di loro, una certa premura di vederli, d'in- 
trattenermi seco loro, di prestargli gli ultimi conforti 
ed i migliori conforti eh' erano in mia possa , tutte 
queste ragioni mi fecero correre nel luogo del sup- 
plizio; ed eccomi fra di loro. Alme benedette, io vi 
vidi , vi accostai ed un fremito di sdegno m' intesi cor- 
rere per tutte le mie vene. M' intertenni seco voi molte 
ore del giorno e della notte ; raccolsi tutte le vostre 
parole, le ripelei a' miei amici, e vi fui scorta fino 
al luogo dell' amaro supplizio. 

Oh ! perchè non mi è dato quest' oggi di poter ri- 
petere tutt' i loro detti in quelle ore supreme ? Ma per 
non dire cose estranee al mio soggetto, credete a me, 
che nissuna parola di sdegno, nissun motto di ven- 
detta contro i loro persecutori usci mai dal loro la- 
bro; ma furon parole da cristiani e da grandi quali 
si erano; perchè del solo cristiano è proprio il fare 
e morire da forte. Sento ancora nel mio orecchio la 
voce di Domenico Moro, di quel valoroso e dotto mi- 
litare veneziano, allorché diceami, perdono il tradi- 
tore chiunque si fosse ; egli à creduto di fare il suo 
bene. E tu Ricciotti, quali furono le parole che mi 
rivolgesti, stringendomi la mano? Ah! padre mio, io 
prenderei più volte la morte, purché avessi il piace- 
re di sentir salvi questi tre miseri innocenti! E ciò di- 
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cendo^ addita vami tre di que' sfortunati che egli avea 
tirato seco lui a servizio, ma immuni di colpa veru- 
na. E poi soggiungevami, ciò che dà strette mortali 
al mio cuore, si è di avere io de' figli, i quali non 
sanno di avere un padre ! E tu Anacarsi Nardi , ono- 
re del foro Modenese, che appoggiato a questo mio 
braccio mi comandasti, che non mi fossi dipartito dal 
tuo fianco, le tue parole non furon tutte parole di san- 
ta carità? E tu stesso non mi confidasti benanco pa- 
role di conforto sul non lontano risorgimento d' Ita- 
lia? E voi infine illustri Bandiera, ombre di eroi, in 
queir ore supreme nelle quali tutte le grandezze e gli 
onori spariscono dall'umano pensiero, cosa voi doman- 
daste a meglio raccorre il vostro spirito in Dio ? Tutti 
il sanno , giacché il pubblicai io stesso per mio con- 
suolo ed a pruova della loro rettitudine di cuore. Le 
prediche dell'esimio oratore italiano Giuseppe Barbie- 
ri , ripiene di santa unzione e di dottrina evangelica> 
furon richieste da loro, e bentosto apprestategli da me 
stesso. Attilio lesse ad alla voce e tutto rapito col pen- 
siero la magnifica predica della Morte e dell' immor- 
talità; ed Emilio, 1' al Ira non meno grande de' con- 
forti religiosi. E ciò fatto : eccoci pronti, dissero, sia- 
mo rassegnati al supplizio. Si, tranquillamente vissero 
quelle poche ore supreme, ma ore tremende; ed ancor 
tranquillamente andarono incontro alla morte. Guar- 
darono r arma omicida che dovea trapassare il lor pet- 
to ; scambiarono con volto sereno a me ed a' miei com~ 
pagni di conforto parole di ringraziamento pe' buoni 
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uffizii loro rendiiti, e salutando tutti di accordo l' Ita- 
lia, morirono da prodi. 

Cosi fu compiuto il lor sacrifizio, o signori. Cosi 
fu pago colui che ordì la trama infernale^ e che li 
trasse come agnelli al macello. Cosi furou sazii i com- 
pri ministri dell' altrui politica. Misero chi sparge il 
sangue del suo fratello ! Si , misero lui , quando pure 
ei fosse in mezzo al tripudio del fasto e della poten- 
za mondana. Ma più misero ali' appressarsi dell' an- 
gosce della morte. « Gli spettri di tai miseri uccisi 
gli si faranno certamente d' innanzi , testimonii muti 
ed impassibili della sua agonia, quasi per aspettarne 
r anima e trascinarla davanti al giudice e vindice su- 
premo » . Ma troppo io dissi , che forse a questa ora 
la vendetta di Dio non tarderà a fargli provare, a 
chiunque si fosse, che alla voce del sangue sparso non 
da santa giustizia, ma da rabbia feroce non può uma- 
na possa resistere. 

E voi, ombre generose, accogliete infine questo ul- 
timo addio. Finché l'amore della santa carità, finché 
il fuoco della cristiana religione, dureranno nel cuo- 
re de' Cosentini, no, il vostro nome non cadrà dalla 
loro memoria e sarà pronunziato con rispetto ed amo- 
re. E s' egli é permesso a me dolente oratore di la- 
sciar comparire per un sol momento la mia emozio- 
ne, come espressione dell'altrui dolore, o Salfi, Ban- 
diera, Ricciotti, Nardi, Moro, la vostra memoria farà 
sempre battere il mio cuore, come quello di quanti vi 
conobbero. Io vi lascio, addio!., addio!... 
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Cosentini^ i supremi uffizii che voi cosi sontuosa* 
mente avete praticato a prò di quelle anime genero- 
se per la santa causa della vostra politica rigenera- 
zione^ son compiuti. Voi avete usato opra degna di 
lode e di ammirazione universale, E voi avrete in com- 
penso^ oltre l'intera satisfazione per aver fatto bene^ 
r approvazione benanco d' Italia e d* Europa tutta ; che 
il premio che porta seco il ben fare non si può tor- 
re da chìcchesia, a dispetto della stessa malignità, 
che sempre annebbia ed offusca lo splendore delle buo- 
ne azioni. Voi avete dimostrato, con questo atto ge- 
neroso , che nel cuore de* Cosentini à seggio la ci- 
viltà, la religione, la gratitudine; onde il nome vo- 
stro sarà pertanto segnato nelle pagine della storia. 
Gratitudine si, vi chiamava a ricordarvi bentosto di 
quei forti che lasciarono la loro vita per la libertà della 
comune patria. Civiltà volea che avessivo rialzato dal 
fango e dall' infamia le loro ceneri, dando loro un ri- 
poso onorato. Religione infine imponea a voi il dove- 
re di suffragare le loro anime e di pregare il miseri- 
cordioso Iddio che accordasse loro requie eterna, mer- 
cè il sangue dell'Agnello immacolato. Voi avete ub- 
bidito a tai doveri con pubblico attestato, ne avrete 
gloria duratura ne' secoli. 

Ma accogliete pure questo libero mio sfogo, sfogo 
d' un vostro concittadino. Sovvengavi che il bene, di 
cui godiamo, è dono del cielo; è dono della nostra 
religione; giacché ogni bene provvenne all'uomo ed 
ai popoli dal Cristianesimo. Ed in conseguenza è d' uo- 
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po che vi sowenghiate di quanto il nostro Cristiane- 
simo e' inculca. Le nostre virtù sociali, senza le quali 
ogni politica è nulla, diverranno più splendide e lu- 
minose, se sono da santa religione animate. Amiamo 
dunque l' acquistata indipendenza ; sostenghiamola pu- 
re con tutta la nostra possa contro di chi volesse to- 
gliercela ; ma esultiamo pure del nostro Cristianesi- 
mo; brilliamo in faccia al mondo di quelle virtù che 
il Giusto per eccellenza venne ad autenticare sulla ter- 
ra e che sono di ogni corpo sociale il sostegno. De- 
ponghiamo ogni vecchia ruggine, rinunciamo ad ogni 
bassa e vile passione e rendiamoci degni figli di quella 
Chiesa cattolica, la quale costituisce il fondamento pre- 
cipuo d' Italia, nostra patria amatissima. Cosi, noi di- 
verremo, come una volta, liberi e grandi per sempre. 

Letto nel Duomo di Cosenza a di 46 Marzo 1848. 



Ferdinando C. Scaglione. 



POESIE VARIE 

IN ONORE 

DEI FRATELLI BANDIERA 

E 

DI DOMENICO MORO 



,-^. il 



ODE 



Cantami^ o Musa, la dolente istoria. 
Che in un giorno funesto si compia : 
Ispira in questa nobile memoria 

L' anima mia ! . 

E sciogli il volo in metro di dolore 
In questo giorno sacro al funerale, 
E su queir urna vi deponi un fiore. 

Che sia immortale! 
E renda omaggio alle nobili vite 
Già sepolte nell' ira de* tiranni , 
Suir Italo giardin rose appassite 

Ne' più verdi anni ! 
La terra inorridi ! L' Italo sole 
Pianse quel giorno, che fatai sorgea; 
E in bruno ammanto, qual giammai non suole. 
Si nascondea 
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Air orrendo supplizio tramontava 
Una stella^ ed un'altra^ ed altre ancora t 
E dall^ arco del cìel mesta spuntava 

La nuova aurora: 

A salutar quel loco, ove pietoso 
Un angelo sull'ali del desio. 
Del martirio raccolse il lagrimoso 

Sospiro a Dio! 

E più non eran! Vittime di morte 
Rinovellàro all' Itala regina 
Il generoso esempio della forte 

Virtù latina! 
Quivi moriano: gli ultimi momenti 
Accompagnati al ciel dalla preghiei*a 
Delle Calabre vergini dolenti 

In sulla sera: 
Che a visitar venian quel loco istesso 
Fatto sacro al dolor dalla sventura, 
E di pallide fronde di cipresso 

In dolce cura 

Coprian queir urna, in cui Y estreme spoglie. 
Quasi avessero ancor spirto di vita. 
La cittadina carità 1' accoglie 

Impietosita ! 

E le serbava in sen di questa terra 
In riva al Crati, ove co' figli suoi 
Le memorande ceneri rinserra 

Di molti eroi! 
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E suirurna de' martiri passava 
L'ala del tempo, e rispettò quell'urna. 
Che di soavi lagrime bagnava 

L'aura notturna! .... 

Ivi una Donna, sciolta la catena 
D'Austro Sire venia di mare in mare 
Colla voce di flebile Sirena 

Ad evocare 

L' ombra de' figli ! Era Venezia ! Un giorno 
Negli eterni consigli era segnato. 
Che risuonar dovria per ogni intorno 
Il sospirato 

Canto di Libertà. . . L' ignea saetta 
Dello sdegno del ciel dopo tanti anni. 
Degli oppressi compiva la vendetta 

Sopra i tiranni! 

E sorgeva l' Italia dall' obblio 
Del sonno di più secoli fremente. 
Libera come la creava Iddio 

E indipendente I 

Uno dall' Alpi all' Etna il tricolore 
Vessil d'Italia sventolò più bello. 
Intrecciando nel serto dell' onore 

Lauro novello! 

Genio di guerra all' ultima tenzona 
Generoso accorrea, schiudendo il varco 
Oltre i campi di Mantova e Verona 

Fino a S. Marco ! 
S 
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E qui posò la spada della gloria 
Sul trofeo degli allori, e fu compita 
Col senno e colla mano la vittoria 

Da tutti ambita! 

Cosenza 44 giugno 4867, 

Aloe Enrico. 
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SONETTO 



Fu sangue espiator quel che si fuse 
Da* vostri petti, e da quel memorato 
Giorno ali' Italia Iddio pacificato. 
Air unità d' Italia Iddio preluse. 

Iddio lo volle, e largo si diffuse 
Da Calabria a Venezia un indomato 
Desio di fratellanza, e da ogni lato 
Per r italico suol la via si schiuse. 

Nella speme d'un giorno avventuroso 
Brezia con santa gelosia serbava 
Alla sorella un pegno affettuoso; 

E Venezia aspettava; ed arrivava 
Quel giorno ! E Y ossa vostre abbian riposo 
Nella terra, eh' Eroi vi generava. 



ALBI SAVERIO. 
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CANTICA 



Nel funereo silenzio degli avelli. 
Aspettando la voce del Signor 
Dormian sonno di morte i due fratelli. 
Né da tanti anni s' eran desti ancor. 

Dormian tant' anni ! E allor quando un insana 
Mostro persecutor d' ogni virtù 
Li travolse alla polve, uno la mano 
Strinse dell'altro e non si mosser più. 

Dormono i prodi. Un turbine di guerra (t) 
Li desta dal letargico sopor: 
E r una mano l' altra man rinserra ; 
Ma torna il sonno più profondo ancor. 

(1) 1848. 



POESIE VÀRIE 69 

Dopo tant' anni un Epirota ardente (l) 
Baldo drizzò l'acciaro al cor d'un Re. 
• Quelle mani si strinser nuovamente 
Ma altro segno di vita alcun non die. 

Volse altro tempo, e spinsersi tre nati (2) 
Di tre Vulcani, per le vie del mar. 
E i due fratelli, ognora addormentati. 
Si strinsero la man; né si destar. 

Una folgore l'aere assorda e fiede, (3) 
Vien r Idra spenta da un divino ardir. 
Nei due fratelli breve vita riede, 
Stringon la mano e tornano a dormir. 

Dalla laguna nobili ruggiti (4) 
Il fìer Leone di San Marco alzò. 
Tremò l'avello di quei duo sopiti, 
Strinser la mano, e il sonno non cessò. 

Dormiano sempre, e l' una all' altra insieme 
Slavasi stretta l' agghiacciata man ; 
Sempre sempre dormiano e omai; la speme 
Loro sorriso avea più volte invan ! . . 

(1) 8 dicembre 1856. Attentato dì Agesilao Milano alla vita 
di Ferdinando 11. Borbone. 

(2) 27 giugno 1857. Sbarco di Sapri, Pisacane, Nicotera e 
Falcone. 

(3) 1860. Spedizione di Giuseppe Garibaldi. 

(4) 1866, Guerra Veneta. 
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Alta è la notte. Qual novella sposa. 
Che, al sospirato talamo sen va. 
L'argentea Luna avanza maestosa 
Pel vasto campo, che confin non ha. 

Come diamanti sulle trecce nere 
D'innamorata Vergine, nel Ciel 
Fanno le stelle di lor lume altere, 
£ un bel trapunto della notte al vel. 

S'aprono i cieli— Fra il corteo di mille 
Nubi leggiere ed iridi, un divin 
Messo sen viene, e rutili scintille 
Gli fanno un nembo 'sfolgorante al crin. 

Egli è TAngel di Dio, che sotto i vanni 
Ricetta il generoso, che scherni 
La brutale possanza dei tiranni. 
Che amò la patria, e che per lei peri. 

Beltà cotanta gli rifulge in viso. 
Quanta tutto il Creato in sé non ha: 
E il regal portamento ed un sorriso 
Alla beltà di lui crescon beltà. 

Come il pensier pel ciel correa veloce 
Brandendo un'arma, che fulgea qual Sol: 
Ed un vessil segnato da una Croce 
Fa sventolai' deiraui'e a' baci e al voi. 
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Fende rapido V aere : in un baleno 
Sui Bruzii monti ha già posato il pie, 
E sotto il piede suo tremò il terreno. 
Fumò la valle e l'aere ne gemè. 

Indi sull'ali librasi del vento. 
Scende al piano, ove dorme una Città: 
Ivi scorge un ferale monumento. 
Sovresso pianta il suo Vessillo, e sta. 

All' insolito onor, che adombra il loco. 
Di quel Vessillo al santo tremolar, 
Senton quell'Ombre della vita il foco, 
Stringon la mano e stanno ad aspettar. 

Una voce prorompe alto- sonante 
Come di cento fulmini il fragor, 
E il mondo ne tremò, ma somiglianti 
A suon di festa a' due scese nel cor. 

L' ANGELO 

Generosi! né desti vi siete 
Del Leon di San Marco al ruggito? 
Generosi! sorgete, sorgete. 
Di dormire ora il tempo è finito. 
Chi vi desta è il Signore, non io. 
Egli è Dio — che il messaggio mi die. 
Generosi! sorgete: le porte 
Della morte — vi schiuse il mio Re. 
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AflBIate l'acume del viso. 
Rimovete il torpor delle braccia, 
E schiudendo le labbra ad un riso, 
A letizia atteggiate la faccia. 
Generosi! la fronte levate. 
Salutate-^ il grandissimo di. 
Di Venezia riedete all' amore : 
É il Signore-^ che vuole cosi. 

Dal Collegio Italo 'Greco di Sani' Adriano 

ÀRGONDIZZA A.NT0NI0, 
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SESTINE 



Calabre muse, di funereo ammanto 
Copritevi, e su l'arpa in questo di 
Sciogliete un nuovo doloroso canto 
Che il cenere de' martiri parti : 
Brezia tutta ne piange, e gemebonda 
Scorre del Grati lentamente 1' onda. 

Ei vide il gran delitto! Popolato 
Di supplizii, d'oppressi e d'oppressor 
Gli siede in mente orribile un passato, 
E nove arditi fulminati al cor 
Cader riversi su l' ignuda valle 
A lo scoppiar de l'infocate palle. 

Caddero i forti! E palpitante il core 
Strinsero contro il rosseggiante suol. 
Che ne raccolse con fraterno amore 
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Ogni stilla di sangue, e fu consuol 
A l'alme sante che nel ciel salirò 
Fatte belle de l'italo martiro. 

Caddero i forti ! Ma d' allora il soglio. 
Tinto nel sangue de' novelli Abeli, 
Tremò di sotto a V uccisor : V orgoglio 
Mal lo sostenne: interpreti fedeli 
Di Dio, i rimorsi 1' assalir : risorti 
Veder gli parve quegli croi già morti; 

E con in mano insanguinate spade 
Inseguirlo, inseguirlo senza posa. 
Inseguirlo per l' itale contrade 
E gridargli con voce spaventosa : 
« Vendetta avrà, quel sangue, che salio 
Ad ^empir 1' urna del furor di Dio » . 

E quell'urna, ove accolto era l'affanno 
E il dolore d'Italia, Iddio versò, 
E la possanza del crudel tiranno, 
Qual ombra innanzi al sol, si dileguò, 
E r itale città più non ancelle 
Si dier la mano e si chiamar sorelle; 

E pianser, come tosto al suol gittaro 
Le antiche indegne some, al ricordar 
Que' magnanimi Cor, che s' immolar© 
Di libertade sul fumante aitar : 
Si ricordaro, e con gentil pensiero 
Onor di tombe e lagrime lor fero. 
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E la bella città de la Laguna^ 
Spezzati 1 duri ceppi, sospirò. 
Che non si vide presso V onda bruna 
Tre figli e mestamente essa chiamò 
Per nome i generosi, e quel lamento 
Portò su r ali a' bruzi monti il vento. 

Ed il carro funereo a me d' innante 
Vidi passare e mi senti mancar. 
Rimasi immoto, come chi l'amante 
Perde e resta tacendo a sospirar: 
E lo segui col guardo e col pensiero 
Finché Io vidi come un punto nero; 

Il qual come sparì, parca lamento 
Mandasse il Grati, e ne piangesse il Ciel, 
Che cento d' acqua goccioline e cento 
Sceser da V etra sul viaggiante avel. 
Ed il mesto de le stelle tremolìo 
Parca dicesse a' muti avanzi : « addio ! » 

generosi, il cui martirio santo 
Rese fecondo il fior di libertà; 
Deh! ne la patria, dov'è ignoto il pianto, 
E dove oppressi ed oppressor non à. 
Vi ricordi di questa, a cui natura 
Fé immortai dòn di gloria e di sventura: 

Che a' figli che ancor piangono, e il lor duolo 
Niuno al mondo varrebbe a consolar. 
Finché il dì non rischiari un popol solo 
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Fra V Etna e Trento e i' uno e 1' altro mar; 
E quella, onde fu 1' aquila latina. 
Fra le cento città segga regina. 

Arnone Nicola. 
Munno della scuola Normale di Cosenza. 
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ALLA MADRE DE' BANDIERA 



SONETTO 



Quando i tuoi figli caddero, il dolore 
Che ne sentisti, non ti die la morte. 
Perchè il materno cesse al patrio amóre. 
Mirando Italia stretta in rie ritorte. 

Il doppio amor più vivo or senti in core> 
Se col sangue de' tuoi vedi risorte 
Le virtù prische e il bellico valore. 
Onde si compie alfin V itala sorte. 

dall' amore e dal dolor non doma. 
Che nella tua temprasti anima ardente 
Alme si forti che ricordan Roma! 

Il di che molte a te saranno eguali. 
Questa patria fatai, novellamente 
Per la terra e pel mar batterà l' ali. 

Arnone Alfonso. 
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A MADAME 

LA BARONNE BANDIERA 
ÈPIGRAMME 



Madame^ à vos enfants toutes les soins maternels 
Pouvaient-ils accorder le titre d' Immorlels ? 
Délivrer V Italie, affranchir la Venise 
Sont le plus noble prix de leur grande entreprise. 
Madame, laissez-donc d' en pleurer le trépas 
« Meurìr pour la patrie est un sort plein d' appas. 

BÀRBERIO PHILIPPE. 
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SONETTI 



Quando, obbediente al Teutone, l' infido 
Borbon vi spense, itali Prodi eletti, 
E — Vim Italia f ^^ nel morir, fu il grido 
Che uscì dai vostri generosi petti. 

Da! Grati al fondo dell'Adriaco lido 
Sol come un voto risonar quei detti; 
Che a sei Tiranni era V Italia nido 
In quei giorni funesti e maledetti. 

Quindi ammirato sol, nel cor segreto. 
Fu il vostro ardir, che niun, qual voi, sentio 
Si presso il sorger delle patrie sorti: 

Ma poi che a Italia addur tempo più lieto 
Volle, e illustrar vostra gran fede. Iddio, 
Chi in vita vi ammirò, vi adora or morti. 
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II. 



Dimenticarvi , o maledirvi ! . . . tale 
Del scettrato Omicida era il comando : 
Ma, a suo dispetto, in cor ara immortale 
V'erse ogni Bruzio, vendetta imprecando: 

Né invan, per Dio! che alfin V ira fatale 
Del Ciel scoppiò sul Despota nefando; 
E la Donna del Grati il vostro frale 
Onorò allor, l'antico duol sfogando: 

Indi fermò che nobil monumento 
Dovesse accórlo, e far sacre ai venturi 
Le virtù che vi alzàro a tanta fama; 

Che popol, cui non cai di chi fu spento. 
Di servitù per tórlo ai lacci duri. 
Eternamente si degrada e infama. 
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III. 



Qual loco ha Italia dal Cenisio a Scilla 
Che in seno il fral d'un Martire non chiuda? 
Di trucidati Eroi narra ogni Villa! 
E oh come atroce fu lor morte e cruda! 

Ma niun si amara del dolor la stilla 
Traggè> e fa l'alma d'ogni gaudio ignuda > 
Qual voi, cui inermi la vital favilla 
Spense con vile tradimento un Giuda. 

Né men sublime che pietoso il fato 
Vostro si fu, se è ver che non son forti 
Sol quei che muoion fra il cozzar dei brandi. 

Quindi niun più di voi fia piànto e amato; 
Perchè, dei prodi per la patria morti. 
Maggiori ognor sarete voi fra i grandi. 
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IV. 



Sempre serbar bramò dentro sue mura 
Il cener vostro la città del Gratin 
Perchè questa accendesse e la futura 
Etade a egregi fatti ed onorati: 

Ma di averlo mostrò santa premura 
Yinegia> tosto che mutar suoi fati; 
Onde vi desse pur la sepoltura 
L' inclita Terra che i natal vi ha dati. 

E Brezia cesse al giusto prego mesta; 
Perchè serbar quel pegno era a lei gloria, 
E sprone ai figli ad ogni impresa ardita: 

Ma, ad inspirarci, altro or di voi qui resta; 
La grande, io dico, ed immortai memoria 
Del più grand' atto della vostra vita. 

CANTISANI GAETANO. 
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COSENZA A VENEZIA 



SOiNETTI 
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Come pegno d' amor t' ho conservata 
Dei tuoi figli la cenere divina! 
Aura di libertà qui 1' ha recata > 
Aura di libertà te V avvicina. 

I turbi > e i venti l'hanno rispettata, 
E la difese pietà cittadina: 
Contro i tiranni in essa si è ispirata 
Questa gente dall' anima latina. 

Ti appressa! ... Un voto io scioIgo> adriaca Sposa, 
Voto che hivan represse tirannia 
Àllor che insolenti fiera e rabbiosa. 

E si eh' or posso dir, Venezia mia. 
Prendi— stringi quest'urna preziosa; 
Ma fa che un bacio le consacri pria. 
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IL 



Si la voglio baciar -^stringerla al petto 
Quest'urna che ifa chiari i tuoi trofei, 
E i più teneri palpiti d'affetto 
Sien' ora tutti consacrati a Lei. 

Adorarla vogl' io mentre mi affretto 
D'evocar dalle tombe i figli miei 
Che giacquer con i tuoi d'un rivo al letto, 
L' ira affrontando di quei tempi rei !.. . 

E allor che ad essi i meritati onori 
Da me fian resi, tu gentil sorella. 
Qui volerai ricinta di splendori: 

Allora al Grati la Laguna unita. 
Nella memoria dei lor prischi allori. 
Risplenderanno di novella vita ! . 

e ARCI GIUSEPPE. 
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LA MADRE ALLA FIGLIA 



SONETTO 



Sì scema, o figlia, il mio dolor, che alfine 
Anche libera sei, figlia diletta: 
Cessar le pene tue, s' ebbero fine 
I tuoi dolori, e libertà t'alletta. 

Tu più non pianger! rabbuffato il crine 
Più veder non ti voglio, or sol t'aspetta 
Una ghirlanda, e sulle mie rovine 
Figlia, mia figlia, io piangerò soletta. 

Le reliquie baciar de' figli tuoi 
Ecco ti è dato : in mezzo alla Laguna 
Sciogli or eh' è tempo il canto che tu vuoi. 

Giorno per me verrà! La veste bruna 
Che mi ricinge farò a brani, e poi 
Gridar potremo — Viva Italia Una. 

CARUSI GIOVANNI. 
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TERZINE 



tu che imperi sull'Adriaca sponda 
Delle Lagune libera Regina, 

Perchè chiedi del Grati alla mest'onda 

1 figli tuoi? Dal tuo desir declina. 
Tu non udisti per l' irato flutto 
Rimbombar 1' eco di fatai ruina? 

Ahi non mirasti di Cosenza il lutto, 

ÀUor che insana avidità di sangue 
I prodi a fine iniquo ebbe conduttol 

Ma il santo ardor di libertà non langue 
Per vìttime immolate, anzi più forte 
Sorge lo spirto dalla spoglia esangue: 
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E infiamma e slancia, impavida coorte. 
Il Popol tutto, all' ombra d'un vessillo 
Contro i tiranni a disfidar la morte. 

Dell'angelica tuba alfin lo squillo 
Suonò fatale ai Troni, e un prò guerriero 
Qual contro i Gauli impavido Camillo 

Va, vede, vince, di sua gloria altero, 
E fa libero il suolo un dì Romano 
Ove il braccio era schiavo, ed il pensiero. 

E i figli or chiedi al Crati? É un chieder vano; 
Che là su' campi splendidi celesti 
Fanno corona al Regnator Sovrano. 

Delle care reliquie i sacri resti 
Accoglier puoi, Venezia sconsolata. 
Or che libera e forte alfin sorgesti. 

Or che della grifagna Aquila ingrata 
Più blandizie non hai, mentiti amori 
Di farisaica ippocrisia Croata. 

E voi, già dell' Olimpo infra i bei cori. 
Un istante perchè qui non venite 
Ove ognun vi tributa e laudi, e onori? 

Libratevi sull' ali, anime ardite, • 
E al mondo aereo lieve sorvolando. 
Mostratevi alla madre impietosite. 
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Ma che rimiro I Io veggio trionfando 
Ir dì Venezia su le meste mura 
Il cor di quegli angeli cantando; 

Cantano si, ma non la ria sventura 
Che d'ombre infauste avvolse il nostro suolo. 
Ma d' Italia la gloria imperitura. 

Gloria che alfin dall' uno all' altro polo 
Echeggerà, mentre il valor latino 
A nuova meta intender debbe il volo. 

Tergete il pianto, o madri, or che il destino 
Mutò le sorti colla man possente. 
Guidando Italia per novel cammino. 

Esulta, Italia, del tuo ben presente. 
I prodi che ti dier 1' ultimo addio. 
Di te si sowen'anno eternamente 

Là, neir amplesso dell' Etemo Dio. 

CASTIGLION -MORELLI EUGENIO 

alunno nel Liceo Telesio. 
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SULLA BARA 
DEI 

FRATELLI BANDIERA E MORO 



I. 

Fior d'erba amara. 
Ahi! mesta, come l'ora della sera, 
É la memoria di codesta bara. 

II. 

Fiorin di lino. 
Troppo gentil vi fé di Dio la mano; 
Che nasceste e moriste in un mattino. 

III. 

Fior di cipresso. 
Nel Vallon di Rovìto manca un sasso; 
Ma vi ricorda il cittadino oppresso. 
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IV. 

Fior d'ammarauto, 
Cosenza non vi eresse un monumento; 
Ma vi accompagna ii popol suo col pianto. 

V. 

A San Giovanni 
Fu nostra la vittoria e non degli U7mi; 
Che \ostra morte spaventò i tiranni. 

VI. 

Fiorin di alloro. 
Ci fia sempre ricordo eterno e amaro 
Il sangue de' Bandiera e quel di Moro. 

VII. 

Da mane a sera 
Ci fia sculta nel cor quella sciagura. 
La sciagura del Moro e de' Bandiera. 

Vili. 

E fia semenza. 
Che in un voler ci frutti la costanza. 
Il sangue che bagnotti, o mia Cosenza. 

IX. 

E fia catena. 
Che al biondo Grati avvinca la Laguna, 
Il sangue sparso nella brezia arena. 
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sante spoglie» 
Angeli delle italiche battaglie. 
Beata quella gente che v'accoglie! 

C. S. 



92 POESIE VÀRIE 



CANZONE 



Poiché più mite il Ciel V urna dei mali> 
Che tanta età prostrar V Itale genti. 
Serrando, alfine alla virtù negletta. 
Che al patrio amor volse le nostre menti. 
Lice prestare onori alti e immortali ; 
Regina dei Bruzii alma e diletta 
Destati, e via ti affretta 
A celebrar le lodi 
Degl' infelici Prodi. 

Che se mai di quaggiù là non perviene 
Fama, che valga le sentite pene. 
Almeno al canto tuo provi consuolo 
Chi seguitando il bene 
Vive spregiato in questo basso suolo. 
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Ohi chi puote ritrar di quegli arditi 
L' angosciose speranze ed i timori ; 
I dubbii amari e i torbidi sospetti; 
La serena letizia ed i dolori: 
Quando, deserti della patria i liti, 
E comprimendo i più soavi affetti 
Nei giovanili petti. 
Solcar su nave bruna 
La Veneta laguna. 
previdente spirto, che talvolta 
Dei nostri moti sei vigile scolta! 
Ma spesso sorridendo ne trascini 
AH' opera più stolta. 
Perchè più in basso umanità ruini. 

E tu stella foriera del mattino. 
In cui fidando il periglioso viaggio 
Più lieto dispiegò le vele ai venti. 
Splendida certo di bugiardo raggio. 
Perchè non ti celasti ? v' ha destino 
Fermo lassù, che negli umani eventi 
Cader debbano spenti 
A mille a mille i forti. 
Senza mutar le sorti? 
Finché colma del mal la ria misura. 
Al contrastato ben V età ventura 
Movasi tutta divampando d' ira. 
In un pensier sicura 
Di vendicar quel sangue in cui s' ispira. 
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Tanto valor spento si fosse almeno 
Non tra gli affanni d' una lenta morie ! 
Ma neir estasi dolce^ ond' è rapito 
Chi lotta già con la nemica sorte. 
Certo s'esso potè con si sereno 
Viso mostrarsi al vii che 1' ha ferito ; 
ciel! chi avrebbe ardito 
In campo aperto e degno 
Sfidar r eroico sdegno ? 
Calabra montagna coronata 
Di folli pini! fertile vallata 
Echeggiante d'amori solo fra voi 
Pugnando avrian mertata 
Morte gradita quei tremendi Eroi. 

Pace, spiriti eletti: ai generosi 
La stella suol girar più presta e scura. 
Ma vi consoli un poco il tardo onore. 
Che ai figli suoi concede .la sventura. 
E se anzi tempo ai placidi riposi 
Vi risospinse forse il troppo amore; 
Non vi toccò il dolore 
Di rimirar sfiorati 
Gli allori immaculati 
Di colei, che domò 1' estrania gente, 
Sovra la terra e sovra il mar fremente. 
Ed indi alla virtude sovrumana 
Eretta omai la mente. 
Di civiltà fu Donna alta e sovrana. 
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Ecco: la patria, che guardò gelosa 
Le ceneri devote, or le ridona 
A quella, che vi die F/Cgro natale. 
Confortate di lugubre corona. 
Oh! quanto pianto la pietà nascosa 
Dal di contenne, che vi fu mortale! 
cieli ì cieli! oh! quale 
Per il ricurvo lido. 
Farmi levarsi un grido! 
Ed air eco gentil, che il pio sospiro 
Deir aer cogliendo nelF immenso giro. 
Dolcemente lo dice intorno intorno. 
Far plauso il mar, l'Empirò, 
Con r onda cheta^ e lo splendor del giorno. 

Che se Talto Volere a voi serbato 
Avesse di tentar con la vittoria 
L'ardua impresa, onde poi si alzò sublime 
Un sol d' Italia a invidiata gloria ; 
D' altri serti col capo incoronato. 
Non tra dolenti, ma tra liete rime 
Toccar d' onor le cime 
Voi pur sortito avreste 
In memorande feste, 
E come far solean le Greche amanti 
Coi fidi lor, eh' estinti avean già pianti; 
Le vostre belle ancor col crin disciolto 
Corse sarieno innanti 
Per ribaciarvi 1' onorato volto. 
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Ora vi basti il pianto, onde le care 
L'ossa tranquille bagneran tremanti. 
Certo se quelle innamoraron cuori. 
Che degli affetti palpitar più santi» 
Di lor virtude non vi furo avare: 
Ma sospirando, dei più verdi fiori « 
Segno di casti amori. 
In ogni di che imbruna. 
Al raggio della luna 
Spargeranno il funereo monumento! 
Sinché il foco vital nel duolo spento. 
Amica man compia il desio vivace 
Dell' ultimo momento. 
Di ricomporle nella vostra pace. 

DORSÀ MERCURIO 
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SONETTO 



Mentre il genio del Grati leva il fiero 
Capo dalla commossa onda e sospira. 
Tutto assorto nel lugubre pensiero 
Che de' veneti eroi V urna gì' ispira ; 

D'Adria il lione, mestamente altero. 
Scuote la giubba tra dolore ed ira. 
Manda un ruggito» ed il vigor primiero 
Sente destarsi e lungo il mar s' aggira. 

L' Italia intanto in grave atteggiamento» 
Guardando al suolo le catene infrante. 
Del suo servaggio infame monumento; 

Addita r urna che le sta d' innante. 
Gridando a' figli disdegnoso accento : 
Qui ognun s' ispiri ad alte imprese e sante. 

DE CRISTOFARO GEJPINARO 
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ALLA 



BARONESSA BANDIERA 



Oh donna! sappi che son madre anch' io, 
E che niun più di me tuo duol risente. 
Oh se mei concedesse il sommo Dio 
Presso di te starei trista e dolente. 
Ed essendomi a parte del tuo duolo 
Darti vorrei così qualche consuolo. 

Dirti vorrei che non ha guar sognai 
Il tuo Attilio atteggiato in dolce riso, 
E a me volgendo i sfavillanti rai, 
Mostravami la via del Paradiso, 
E per mano teneva il suo fratello 
In un luogo stellato ... oh come bello! 
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Ei di veste purpurea era coperto. 
Bianco ii mantello ricamato d'oro, 
Avea nel crine rifulgente serto. 
Ed osannava con gli Alati a coro: 
Poi ripeteva ad ogni cantilena: 
Qui non vi è chi d' insidia ne avvelena. 

Dopo tale celeste melodia 
A me si volse con modesto accento: 
Io bramo che a mia madre tu ne dia 
Grata novella del mio buon contento, 
E sappia che quassù vi è un altra donna 
Che un di fu come lei ! . . è la Madonna ! 

Orba del suo diletto unico figlio 
Pur ne mirava il sangue pel terreno; 
Ma rassegnata rasciugava il ciglio 
E r ampia croce si stringeva al seno. 
Cosi fu dall' Eterno benedetta 
Vaga Reina della Schiera Eletta. 

E pari al Cristo il sangue mio versai. 
Come lui ricercando libertade: 
E sciogliere la gente sol bramai 
Dalle ritorte di ben lunga etade: 
Cristian non è chi libertà non vuole» 
Son giudicio di Dio queste parole. 

Se io seggo dunque adesso alla sua destra. 
Dopo molt'anni, le dirai, che anch' ella. 



lOO POESIE VARIE 

Terminata dei giorni la palestra. 
Al fianco di Maria vivrassi ancella, 
E la sua voce libera e beata 
Verrà sull'arpe di quassù temprata. 

donna!., e più non dice — Or sempre io penso 
AI suo angelico aspetto, al gran portento. 
Deh! se infelice fosti, alfin compenso 
Iddio ti die, donandoti il contento 
Di aprir dopo molt' anni e tomba e fossa 
Per farti riveder de' figli I' ossa. 

Oh quante madri, quante spose meste 
Furon crucciate dall' ingiusto fato ! 
Figli e Mariti, cui divise e peste 
Avea Marte le membra in ogni lato! — 
Per funerea campagna in aspra guerra 
Rimasero insepolti sulla terra! 

Tal, di belva feral pasto inumano: 
Ed altri Eroi perdevano la vita 
Tra' flutti gorgoglianti in 1' oceano 
Senza speme mai più d' alcuna aita ! 

Mira di Boggio la consorte amata 

Qual fra voi due sarà più sventurata?! 

GIANNINA ULDERICA da Romu. 
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ALLA STESSA 



SONETTO 



Perchè muta e pensosa? ah, non è questa 
Ora dì duol, ma di esultanza è giorno! 
Ergi più lieta la tua bianca testa > 
Mira dei figli il trionfai ritorno. 

Perchè rivolgi la pupilla mesta, 
E vai cercando i tuoi figliuoli intorno^ 
Non vedi tu che incoronata a festa 
Riede la nave al suo natal soggiorno? 

Non odi tu come dalF alpi al mare 
Freme un cantico novo, e sol te appella 
Sacerdotessa de' tuoi figli alF are? 

Sorgi, Niobe felice, e rinnovella 
L' Itale madri su quel sacro altare, 
E fia r itala donna ancor più bella. 

JULIA VINCENZO d'AcvL 
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POLIMETRO 



Quando, innocenti vittime 
D'ira implacabil, fera. 
Vi trassero al supplizio. 
Magnanimi Bandieia, 
Aperte al di non erano 
Queste mie luci ancor. 

In tempi d' ineffabili 
Universali affanni. 
Io vissi inconsapevole 
Del fatto reo molt' anni. 
Ignaro di supplizi. 
Di oppressi e di oppressor. 

Ricinta da le insidie 
Di despota temuto. 
Stava sospesa ogni anima. 
Era ogni labbro muto: 
Fu pur delitto il piangere 
D' Italia sul destin ! 
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E soU ne le domestiche 
Veglie, dal padre intesi 
Narrarmi l'ansie, i gemiti 
Di mille petti, e appresi 
Ahi, de la vostra giovine 
Vita qual fosse il fin! 

E da quel di mutaronsi 
Gli affetti e il viver mio. 
Sparir le dolci immagini. 
Mi senti' oppresso anch' io ; 
E, voi sublimi vittime. 
Amai d' immenso amor. 

E quante volte, tacito 
Del Grati in sulle rive. 
Io vi vedeva sorgere 
Come persone vive, 
E tra presago e memore 
Fantasticava il cor!.. 

Ed una volta per segreto calle. 
Da timor combattuto e da desir. 
Io mossi il pie per la funesta valle 
Per lasciarvi una lagrima, un sospir. 

Era notte : su' calabri Appennini 
Già si accendeano i fuochi de' pastor, 
E della Sila tra' diffusi pini 
Sorgea la luna come lampa di or. 
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E giunto^ mi prostrai sopra l'arena^ 
Come d' innanzi a supplicato aitar; 
Orai lung' ora, e la premente vena 
Indi apersi commossa al lagrimar. 

Tutto taceva: il fremito del vento 
Tra que' burroni mi stringeva il cor ; 
E un confuso parca cupo lamento. 
Che Tunivereo ergesse al suo Fattor. 

Affannata cosi, l'anima mia 
Pellegrina da' sensi allor ne andò, 
E ne la sua rapita fantasia 
Portentoso spettacolo mirò. 

A sinistra del tristo torrente 
Io vedeva affollarsi una gente 
Carca d' arme e di rabbia fremente. 

Nel suo mezzo eran nove gagliardi. 
Che, quantunque in catene, co' guardi 
Fean tremar quegl' infami codardi. 

E intrepidi gridar liberi accenti. 
Porgendo all' arme degli sgherri i petti. 
Finché al tuonare orrendo de' moschetti 
Caddero spenti. 

Suoni confusi si sentiano intanto, 
E, a mano a mano si facean più forti: 
Eran voci di duol per quelle morti; 
Sospiri e pianto. 
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E commossa tremar parve la terra. 
Mentre il sangue de' martiri bevea ; 
E un fremito d' intorno udir si fea , 
Come di guerra. 

Gonfio fremeva il Grati, di quel brutto 
Spettacolo sdegnoso, e più veloce 
Affrettar si vedea verso la foce 

L' irato flutto. 

Stetti — non piansi; ma, fremente anch'io. 
Volsi la prece al Dio de le vendette, 
E intesi al prego mio 
La voce unirsi di miir alme elette. 
« Vendetta!» risuonò la valle tetra, 
E tutto intorno si commosse Y etra. 

E verso l'Austro si levò repente 
Un batter d' armi e un sonito di guerra : 
E correre una gente 
Da la Trinacria a la Sebezia terra. 
Redentrice di popoli, vìd' io, 
E compir di più secoli il desio. 

Eran mille gagliardi, di fiammante 
Armatura coperti, e baldi e fieri: 
Le spade d' adamante, 
Avean nere le piume su' cimieri , 
E un Ital seguiano, che al sovrano aspetto 
Un Cherubo parca, fra lutti eletto. 
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In viso gli splendea raggio divino» 
Lo circondava luminosa nube: 
E, innanzi al suo cammino^ 
Di timpani un rumore e un suon di tube 
Si diffondea per l' etere ^ al tiranno 
Funesto annunzio d'imminente danno. 

Due Spiriti gemelli a' fianchi suoi 
Poscia vidi rotar fulmineo brando. 
Ed a que' mille eroi 
Farsi duci e precederli pugnando. 
Aurato crine avean, candida veste, 
E diffondeano uno splendor celeste. 

E voce udii, che disse : « Un tempo, in vero 
Vedrai cangiarsi le illusion fugaci: 
Vedrai l'alto Guerriero 
E i mille suoi fortissimi seguaci. 
Né fia tardo a venir: quel giorno aspetta, 
E sarà giorno d' immortai vendetta ». 

MAURO EUGENIO DEL FU CARLO 

alunno della Scuola Normale, 
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ODE 



Era Italia prostrata — languente 
Avvilita — ed il prisco suo vanto 
Rimembrando — trovava nel pianto 
Sol conforto fra l'aspro suo duol. 

Dalla terra si bella si cara 
Degna madre di forti di Eroi 
Non più sorger vedeva que' suoi 
Prodi figli deir inclito suol. 

Quasi estinto con quelli il valore. 
Libertà quasi spenta con quelli. 
Nelle tombe — per entro gli avelli 
Giva solo evocando virtù. 

E a destarli al bisogno possente 
Su quei marmi le gravi catene 
Del servaggio agitando — sua spene 
Sol pasceva col tempo che fu. 
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Si — fu tempo che Donna e Reina 
In più terre— 'C su Tonde imperava: 
Ch'ogni gente a quel ferro tremava 
Che sapevan suoi figli brandir. 

Si — fu tempo ~ che eulta — che saggia 
Per scienza rifulse per arie, 
E gioiva le palme di Marte 
Agii allori di Pallade unir. 

Ma poi serva — poi vinta e depressa 
Da tiranni — da truce straniero. 
Ahi! gemeva scorata— •il primiero 
Sospirava suo prisco valor. 

Sospirava, che il Cielo a pielade 
Mosso ai lunghi suoi lagni e sospiri, 
Rattemprar ne volesse i martiri 
E gli affanni del gramo suo cor. 

Che creava noi liberi Iddio: 
Redimeva noi liberi il Cristo : 
E fratelli ed uguali all'acquisto 
Venia tutti del Cielo a chiamar. 

E su queste speranze commossa 
Un di r Umbria — la Calabra terra 
Sorda — sorda la voce di guerra 
Ai tiranni — faceva echeggiar. 

Si— dall'Arno — dal Tebro al Sebeto 
Corso il grido — da Scilla al Peloro, 
Tutta Italia in accordo sonoro. 
Libertade ! — tentava esclamar. 
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Ma i tiranni più strette le destre. 
Le mannaie arruotate — le spade, 
Fér di sangue le varie contrade 
Dell' Italia più truci stillar ! 

E di spie e d' inganni cerchiati. 
Ogni slancio represso ogni affetto 
Che di liberi sensi nel petto 
S' era desto gagliardo in quei dì : 

Ribadir le catene, che avvinti 
Dell' Italia teneano i figli : 
Cogli ergastoli — e i ceppi— e gli esigli 
La riscossa d'allora fini. 

Ma non spenta!— che dome non furo 
L' alme forti, che sacra la vita 
Dell' Italia al destino, più ardita 
Ripigliarla giurarono in cor. 

Ecco là venti Prodi — che a capi 
Ha gl'illustri fratelli Bandiera, 
La cui alma sdegnosa ed altiera 
Ferve in petto di libero ardor. 

Libertade! — si è il grido possente 
Onde accorrono al Calabro lido. 
Ed il trono del Sire più infido 
Vengon baldi e fidenti a scrollar. 

Libertade! — ed il santo vessillo 
Dispiegando pei colli ridenti, 
Speran tosto che uniti — ferventi 
Sorgan mille con essi a pugnar. 
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Libertade!— e già vagan pei monti 
Per le valli — le spiagge deserte. 
M' ahi inganno! — le braccia conserte 
In aiuto — si veggon fallir! 

Ahi d' Italia funesto destino I 
Nera nube già intorbida il Cielo: 
Par sanguigno, che svolgasi un velo 
Quelle amene riviere a coprir! 

Mugge un tuono! e repente la festa 
Sospirata— fia sangue — fia lutto! 
Il tripudio è represso — distrutto. 
Cupo un nembo ogni speme involò! 

E ove i forti — i fratelli— gli Eroi — 
Ove r Italo— il santo stendardo? 
Ove il braccio, che invitto — gagliardo 
Fin nel sangue serbarlo giurò? 

Sono i Prodi ahi traditi ! ! ! il tiranno 
L' à al suo genio di sangue immolati ! 
E per mano di sgherri dannati 
Son da palle omicide a cader! 

Ma se cadder nel frale — lor alme 
Alla padria volar degli eroi. 
Il lor sangue — il martirio per noi 
A far lieti nel Cielo voler! 

Si — vendetta quel sangue chiedea. 
Di tant' anni i martiri— «vendetta! 
» Deh. fin quando V Italia ristretta 
» In catene, gran Nume, starà? 
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» Deh!— fin quando gridavan concordi 
Le bell'alme lassuso all'eterno. 
Nostra Italia a viltade ed a scherno 
Lo straniero beffardo si avrà?» 

» Deh! ti muova la lunga sventura 
Sostenuta dall' Itala terra ! 
Deh! la franca da stragi da guerra 
Che minaccia assorbirla in un di ! » 

Si dicean ferventi — ed il tempo 
Dell' Italia le sorti mutava, 
E dall' Erico .a Susa esclamava 
Tutta Itaha— il servaggio fini! 

A tal grido possente — festivo 
Si dischiuser le tombe de' forti : 
N' ebber 1' ossa esultanti — conforti 
E posaro poi liete di più! 

Oh! salvete beli' ombre — salvete! 
Si voi foste del nostro riscatto 
Le foriere: il novello gran patto 
Dessi al sangue — alla vostra virtù! 

Voi scuoteste i potenti sul trono: 
Voi tentaste di compiere il voto 
Di nostr'alme: cadeste!— ma immoto 
Stette il voto di mille Città! 

Siam già liberi alfine!— e gioite 
Voi dal Cielo puranco con noi. 
Libertade fra i martiri suoi 
Vostri nomi segnando ne va! 
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Là dell'Adria sul lido v' innalza 
Oggi tomba di onore la Madre: 
Ma vostr' ombre giulive — leggiadre 
Staran sempre a noi fisse nel cor: 

Che la Calabra terra, che tinta 
Fu del sangue del vostro coraggio 
A Venezia — già fuor di servaggio. 
Vostre spoglie ridona ad onori 

Cassano al Ionio 20 giugno 4867. 

HIINERVINI ANTONIO. 
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EPIGRÀMME 



Jeunes et vaìllants héros, soyez les bìenheureux! 
Ce fut vótre martyre, qui ferma dans les cieux 

Bientót du despotisrae la mine irrévocable. 
Et de nótre Italie la liberto ti*ès aimable. 

AUez donc à cueillir de vótre patrie les fleurs 
Vos restes précieux^ bien dignes de ces honneurs» 

Allez joyeusement, vous aurez parmi nous 
Des coeurs qui d'amour battrontàjamaìspour vous. 

A' // Min 4S67. 

SCAGLIONE FERDINAND GHANOINE* 
8 



114 POESIE VARIE 



STANZE 



I. 

Nave che porti il glorioso incarco. 
Che Brezia invia dell'Adria alla reina, 
E dal Tirreno ondi-sonante il varco 
Ti aprirai fin la Veneta marina; 
Poiché fortuna per si nobil carco 
L' umil tuo grembo con favor destina. 
Te lieta, che di tanto don ti gravi. 
Fra quante ha Italia torreggianti navi!.. 

II. 

A te non fia dai gorghi suoi molesta 
La doppia sponda di Cariddi e Scilla, 
Non colga l'ala di crudel tempesta 
Ma propìzia ti sia l' onda e tranquilla. 
A te già l'aura tepida e modesta 
Increspa il mar, che luccica e scintilla 
Ai rai del Sol, che dal celeste foco 
L'azzurro seno a sé fa specchio e gioco. 
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III. 

Vanne, o nave felice!.. Oh! quai memorie 
Tu serberai fra i posteri remoti !.. 
Tu sarai vanto di famose istorie, 
E di te scriveran figli e nepoti. 
Te come un'ara delle patrie glorie 
Saluteranno supplici e devoti; 
Ara di quel valor, che mai vien meno 
Qual degli eroi che tu portasti in seno. 

IV. 

Quando dall'ospitale Àrgivo lido 
Dove ei vivean esuli e romiti. 
Desti alla speme di un fallace grido, 
Venner gioendo di Crotone ai liti; 
E vi trovar col tradimento infido. 
Gli scherani despotici abborriti. 
Che ne fer strazio, e avvinti poi fur segno 
Di coronate tigri al truce sdegno. 

V. 

Gemeva Italia duramente oppressa 
Sotto la verga di sette tiranni; 
Che ne teneano ogni virtù compressa. 
Congiurati fra lor sempre ai suoi danni; 
Si eh' ella non parca più quella stessa 
Che dominato avea mille e mill'anni 
Dal Campidoglio; e dai rostrati seggi 
Ai barbari dettato avea le leggi. 
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VI. ì 

E quel che più fea la sua sorte amara, 
E il suo dolor rendea più crudo e acerbo. 
Fu, che ai scettri plaudendo la tiara, 
Ciascun monarca facea più superbo. 
Dessi ippocriti poi con finta gara 
Le oflfrian potenza ed oro; e il divin Verbo 
Divenne merce, e mercatante astuto, 
E da nuovi Escanoti ognor venduto. 

VII. 

E intanto Ànglia fremea, donna dell'onda; 
E Senna scendea torva dalla foce; . 
Ma il Russo, e la polluta Odrisia sponda, 
Godean di tanta servitù feroce. 
E l'aquila grifagna invereconda 
Per rabbia antica ne fé strage atroce. 
Disbranando ora i padri, ed ora i figli. 
Col doppio rostro, e con gli adunchi artigli. 

Vili. 

Ma tu patria di eroi, tu non cedesti 
Al rigor di fortuna, e invitta ognora. 
Per molti figli tuoi spesso splendesti 
Sul Sebeto, sull'Arno, e sulla Dora. 
E il Grati mio nobil rivai fra questi 
Di martiri più splendidi si onora 
Che affrontar la tirannide; e un sol basta. 
Che ai prischi Achei nome, e valor contrasta. 
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IX. 

Come i fior che in aprii sui nostri prati 
Spuntan verdi, azzurrini^ aurei, vermigli; 
Cosi nei ferrei tempi ognor rinati 
Surser novelli eroi pur fra i tuoi figli; 
E trovi in Grecia, e in Roma istoriati. 
Chi all' uno, e all'altro nel valor somigh. 
Ma non l'avanzi; ed un Nizzardo il volo 
Si spinse in alto, che nel mondo è solo. 

X. 

E qual se Noto procelloso spinge 
I primi fiati, e i nugoloni annera, 
E poi si r un sull'altro risospinge. 
Che vi agglomera dentro la bufera; 
E il tuon rotola, e il sol d'ombre si cinge, 
E il fulmin guizza, e la precoce sera 
In fiamma, e pioggia, e grandine si abbonda 
Che i fiumi svelgon la populea sponda. 

XI. 

Tale or si udia da questo, or da quel loco. 
Un generoso sacrifizio; esempio 
Che ridestava il mal sopito foco. 
Di patrio amor, che non temea di scempio. 
Finché crebbe gigante a poco a poco, 
E i solitari chiostri, e 1' umil tempio 
Invase, ed i palagi, e la campagna 
Ed i trivi; e la ruvida montagna. 
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XII. 

E queir uom che di Dio brandi V insegna 
Venne all' Etna, e gli eserciti pugnando 
Dei despoti, insegnava a ognun che regna. 
Che con l'amor s' impera e non col brando. 
Sinché or sprezzati a dito ognun li segua. 
Profughi dal terren nativo in bando; 
Mentre ohi per la patria ebbe sventura 
Cangiò la triste in inclita avventura. 

XIII. 

tre volte beati, o voi figliuoli 
Della fastosa Veneta laguna. 
Per voi dovunque il tempo spieghi i voli. 
Il fulgor della gloria non s' imbruna. 
Ma i giorni traggo miserandi e soli. 
Quel Sir che or langue alle aule di Schenbruna 
E che spenti vi volle, e per orgoglio 
Si rovesciò sopra il suo capo il soglio. 

XIV. 

tu che siedi sulla ricca tomba 
Del Vandalo, da un tuo guerrier già spento 
Cosenza, ove mescendosi rimbomba 
Il biondo Cratì e il limpido Busento; 
Per te dirà la centiloqua tromba. 
Che nel cupo dolor del di cruento. 
Le tue vie fur deserte, e in nero ammanto 
Tributo desti di secreto pianto. 
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XV. 

E quando un empio ai fiumi sparger Tossa 
Volea di questi eroi, violando l'urna 
Tu nascondevi in solitaria fossa 
Quei sacri avanzi trepida e notturna. 
Né ti atterri dispotica percossa: 
Né tortura di career taciturna; 
E fra i tuoi figli martiri serbavi 
Il tesor di virtù che all'Adria or davi. 

XVI. 

Già veggio i tuoi pietosi; esil chiarore 
Di un cero, ove il delubro un fianco inarca. 
Rompe l'ombre, e in passar lascia più orrore > 
Mentre essi al pavimento aprono un'arca; 
E depongon, fra i brividi del cuore. 
Ciascuno un' urna onde la spalla à carca, 
E poi chiudon la buca, e per duol lassi, 
Escon dal tempio con sospetti passi. 

XVII. 

E si disser compiuti i cenni fieri; 
E tibie, e stinchi infranti ad occhio asciutto; 
E coi teschi, già regie dei pensieri. 
Ludibrio gir di gorgogliante flutto. 
Conte Enrico, obbrobrio dei guerrieri. 
Orrido in volto, e in animo più brutto. 
Nella ferocia tua fosti schernito. 
Maledetto, temuto ^ ed abborrito. 
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XVIII. 

nave che i vapor stringi quai venti > 
L' elica a rotear Siracusana ; 
Plebei e patrizi > impubi^ e vecchi algenti 
Verrantì incontro a farti ala e collana; 
E tra spose la vedova, e i ferventi 
Figli, e la madre lor, madre Spartana, 
Liete e in un meste; e tu pur mostra o nave. 
Che il duol di tue gramaglie è duol soave. 

XIX. 

Or a te d' eroi culla. Itala terra, 
E a Venezia redenta e a Brezia io reco 
Un salve, che nel mentre aleggia, ed erra, 
L'Àlpin ridica ed il Sicano speco. 
Già non è duol che ora il mio cor disserra. 
Ma è plauso che ripete eco con eco; 
É trionfo, è di patria amor sublime. 
Cui dal fior dei miei di sacrai le rime. 

San Lucido 28 giugno 4867. 

STAFFA FELICE BARONE. 
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CANZONE 



Qual suon di meste preci e di compianto 
Dalle rive del Grati e del Busento 
Giunge air orecchio mio? 
Qual solenne spettacolo s' affaccia 
Al mìo ridesto immaginar! io sento 
Ogni fibra commossa entro il cor mio. 
Come qualor m'accorgo 
Che vi s'appressa Iddio! 
Ah! non mi basta la mortai parola; 
Verria meno ogni detto 
Ad esprimere intero il mio concetto. 
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La maggior mole dei tuoi templi antichi 
Giace parata a lutto, o mia Cosenza; 
E un popolo infinito. 
Con la mestizia delle grandi cose 
Espressa sul suo volto. 
Solennemente è accolto 
A un catafalco intorno,. 
II qual di gigli e rose 
Di funebre bellezza ergevi adorno. ' 

Al flebil suono di córal melode 

Della Requie s' innalza il mesto canto 

O meraviglia! intanto 

Air opposta orientai plaga del cielo 

Come di nebbia un velo 

Si squarcia, e mostra la gigante immago 

D' Italia rediviva ! 

U asta in pugno, ed al capo. 

Intorno all' ondeggiante suo cimiero. 

Ha di fulgide gemme ampio diadema. 

Di quelle gemme ognuna 

Sen porta inciso il nome 

D'un di lor, che pugnando 

Nei campi di battaglia, o del pensiero. 

Resero ad Essa la corona, e il brando. 

Di quel diadema quello spazio appunto 
Che dritto cade su V augusta fronte 
Ancora è disadorno; 
E con mesto sorriso 
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Ella r accenna, e al sottoposto monte 

Di Rovito il suo viso 

Inchina, e poscia nel ritoglie adorno 

Di nuovo lume e di nuova allegrezza. 

Intanto una leggiera nuvoletta 

Di sanguigno vapore 

Da quella valle esala, 

E inverso la Regina erge in su Pala; 

Poi costretta e addensata in un piropo 

Di singoiar bellezza. 

Questo spazio riempie, e in suo decoro 

Fulgente ha scritto: I due Bandiera e Moro! 

generosi, impavidi campioni 
Della patria, salvete! 
Qual mai sarà delle future etadi 
Che taccia il nome vostro? 
Voi, quand' era delitto 
Nomar la patria, da altri lidi avviati. 
Qui veniste a innalzare il suo vessillo; 
E il generoso petto 
Esponeste a sicura 
Morte affermando il dritto 
Della patria unita. Dal Ciel vedete 
Ora contenti il frutto 
Dell' eroico olocausto, e in gioia il lutto 
Ora converso della vostra morte; 
Or che d' Italia al fine 
Si rivolge a miglior meta la sorte. 
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Regina dell'Adria, abbiti ornai 
Di figli tali i generosi avanzi. 
Che Cosenza t' invia lieta e dolente. 
Essa, tra il lutto d'infiniti guai. 
Questi avanzi serbossi; 
£ in un con loro in suo grembo celossi 
Di libertade il foco. 
Fatto più ardente da cotanto esemplo. 
E tu frattanto accresci 
Coi nomi di coslor V inclita schiera 
Di quei che in ógni loco 
Fero grande il tuo nome, e fer temuto 
Su tutt' i mari l' italo valore. 
Del tanto disiato tuo riscatto 
Al nuovo gaudio ancor quest'altro mesci. 
Che dell' italo fato 
Quanta cagione e parte 
Tu fosti, hai ben col valor tuo mostrato. 

TARSIA FRANCESCO- 
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SONETTI 



Spavento a una tirannide efferata 
Voi foste, e voi la falce dei tiranni 
Colse I Ma in petto a lor l'alma esecrata 
Tremò pensosa di sicuri affanni. 

Quando un Cherubo dall'ala infocata. 
Per voi disceso dagli eterei scanni. 
Colla spada di Dio, da Dio temprata, 
Scrivea nel fronte lor vergogne e danni.. 

Più non erano i rei — Dall'ardua vetta 
Dell' Alpi il Cherubin fea plauso al coro 
Degli Angeli inneggianti alla vendetta; . 

E un popolo redento ai carmi loro 
Armonizzava in questa nota eletta: 
)» Noi Siam l'Italia dì Bandiera e Moro ». 
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II. 



Donna ^ la cui senìi chioma canuta 
Gravi accenna pensier d' inclito petto. 
Dà triegua al pianto, e le tue doglie muta 
In palpiti miglior di lieto affetto. 

Ecco reliquia, a* baci tuoi dovuta. 
Dell'uno e l'altro tuo figliuol diletto. 
Reliquia dai nemici anco temuta. 
Ed or trofeo contro ai nemici eretto. 

Ricevila: e fia dessa il monumento. 
In cui di propria man tu scriverai 
All'evo più remoto in questo accento: 

» Se intender vuoi chi accelerò d'assai 
Dell' Italia risorta il gran momento. 
Interroga quest' Urna e lo saprai » . 

VALENTINI GENNARO SOCCrdote. 
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ODE 



Oggi, là dove il Tevere 
Fra tombe eterne frange. 
Più dell' usato il memore 
Flutto si affretta e piange; 
E al movimento insolito, 
ÀI gemebondo suono 
Tal che un di fu sul trono 
E nella polve or è; 

Levasi e ascolta, e al murmurc 
Delle dolenti note. 
Misto gli giunge un sonito 
Di voci più remote; 
E di un intero popolo. 
Che nel dolor sia vinto. 
Il gemito indistinto 
Pare al caduto re. 
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E in quel che propagandosi 
Va per pianare e monti ^ 
Cento dorate porpore. 
Cento mitrate fronti 
Intorno a lui si stringono. 
Per allegrezza folli ; 
Ed olire i sette colli 
Gli occhi spingendo e i cor:-^ 

Che fia? per la Penisola 
Che avvien? Che l'ha commossa? 
Forse è il non domo Austriaco 
Tornato alla riscossa? 
Dio che del suo popolo 
Il duro giogo indegno. 
Di Babilonia il regno. 
Sperde nel suo furor?— 

Tale speranza gli ospiti 
Di Roma infiamma, intanto 
Che r italiano Tevere 
Eco si fa del pianto 
De' suoi fratelli, e queruli, 
Qual per comune lutto. 
Volgono al mare il flutto 
L'Arno, il Sebeto e il Po. 

E tal compianto, o povero 
Mio Crati, al tuo risponde. 
Or che le sant^ ceneri 
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HaoYon da queste sponde: 
Dove col blando marmare 
Pesti conforto, qaando 
Per vivere nefando. 
Ogni altro lor mancò. 

Vedesti tu soccombere 
Que' generosi, e al grido 
Santo e immortai d' Italia 
Imporporarsi il lido. 
Poscia notturne e tacite 
Anime pie baciare 
Quel sangue ed imprecare 
A chi lo fea versar. 

E il sangue incorruttibile 
Salir per l'aere immenso. 
Siccome da' turiboli 
Il vaporoso incenso. 
Perchè converso in vindice 
Nembo che i troni atterra. 
Per alto fato in terra 
Esso dovea piombar. 

Salve, vetusta e splendida 
Figlia dell' onde, un giorno 
Roma del mar! Le ceneri 
Sole a te fan ritorno 
De' figli tuoi ; ma allegrati 
Che vendicati e! sono : 
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Di chi li spense il trono 
Una memoria or è. 



Salve! per la Penisola 
Al transitar di quelle^ 
Levano un pianto unanime 
Le cento tue sorelle. 
Le cui doglianze in unico 
Dolore or son converse, 
Qual di lor sorti avverse 
Solo un destin si fé. 

Ma voi che al suon del Tevere, 
Nella città regina. 
Oggi sognate l'ultima 
Italica ruina. 

Stolti! per queste vittime. 
Vittime vostre, è il lutto 
Onde di un popol tutto 
Vi fere il lamentar. 

Eppure il di che V empio 
Eccidio fu compito, 
Qu<e' che il compi credeasi 
Di trattener col dito 
La gran marea de' popoli , 
Come il granel d'arena. 
Posto da Dio, raffrena 
I vortici del mar. 
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E que' che siede interprete 
Di un'alta legge in terra. 
Che a'flacchi dovria stringersi 
E agli oppressor far guerra. 
Volle il gran manto stendere 
Sulla nefanda morte 
E la ragion del forte 
Ragion di Dio chiamò. 

Oh voi di Roma! i popoli. 
Non più vostro retaggio. 
Per voi caduti e miseri 
Più non avranno oltraggio. 
Ma infine a Dio chinatevi: 
Ne' rapidi, recenti 
Italiani eventi 
Lo stesso Dio parlò. 

Giugno 4867. 

ZUMBINI D. 
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STROFE 



I. 

Vedi come sul Grati, novella 
Spunta l'alba di un giorno d'amore. 
Vedi come serena, più bella 
É la volta del Calabro ciel; 

Si ridesta, s'infiamma ogni core 
Alla gioia frammista a pietade; 
Si ridesta la giovine etade, 
E dell'ozio si scioglie Io gel. 

II. 

Ah! del tempo che tutto trasforma 
L'alto impero sul grande sul giusto 
Scopre infine al mortale quell'orma 
Che lo rende mortale quaggiù; 

E di allori o di quercia 1' onusto 
Fronte addita la duplice via, 
Ch' al volente benissim' avvia 
£ alla gloria benanche di su. 
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III. 

Ve' la Brezia Regina — le mura 
Tutte vela di funebre ammanto 
Vedi come rammenta sventura. 
Che i fratelli Bandiera colpì: 

Vedi come si dest' all' incanto 
E suir urna di fiori vermigli 
Citta un nembo, de' veneti figli 
Or che V ossa sen vanno da qui. 

IV. 

Vedi come di cerei adornato 
Brilla il Duomo, eh' echeggia di canti. 
Che rimembrano il triste passalo. 
Onde ostello fu Brezia di duol; 

Dagli avelli de' martiri santi 
L' eco flebil risponde : sii lieta 
Venezia, che giunta è la mela. 
Che li fora d' eterno consuol. 



Ve' che s'alza immortai monumento, 
Dov' è sculto : qui furo i Bandiera 

Forti, lieti nel duro cimento 

E Cosenza lor ossa serbò; 

Di Busacco sai volle dall' ira. 
Che gridava: gittalele al Grati; 
Perchè un velo coprisse i peccati 
Che la fronte tiranna turpó. 
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VI. 

Or ricolme dì gloria quell'ossa 
Son vergogna al borbonico inganno; 
Né le serra più un' umile fossa ; 
Ma cosparse di pianto ed onor. 

Alla sponda natale già fanno 
Glorioso, ammirato ritorno. 
Or che a Italia spuntato è quel giorno 
Che affrettaro col loro valor. 

VII. 

Venezia, Regina de' mari. 
Va superba del gran monumento; 
Tre gioielli, tre lucidi fari. 
Sono all' italo legno che va 

Sovra l'acque, e che aspetta buon vento. 
Che lo guidi alla veneta riva. 
Donde ognun di que' forti partiva. 
Desiando nel cor libertà. 

Vili. 

Deh! commovi tre viscere, e lega 
Forte ancora tuo braccio con quella 
Sacra Lupa, che zampe ripiega. 
Ed allatta chi è bambolo ancor; 

Ed a sugger sue poppe l'appella. 
Onde cresca in primiera sembianza; 
Tutl' è vano : da questa sua stanza 
Sia fugato dal nostro furor. 
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IX. 

Ah ! dei martiri all' ora suprema 
Un tal voto si compia fidente 
Di quei Prodi, che privi di tema 
Viva Italia dai labbri scoccar. 

Ed allora quel labbro morente 
Mormorando d' Italia il bel nome 
Suggellava col sangue — e le chiome 
Irte, Italia, puranco gridar. 

X. 

Fia d' esempio quel forte coraggio 
Ài codardi che temono morte. 
Che vai uomo, se soffra l'oltraggio 
Ch' a sé stesso, alla patria si fa? 

MiserabiI, tapina è la sorte 
D'ogni popolo schiavo, diviso. 
Sulla terra sol ha paradiso. 
Ove regni la vera amistà. 

RIJE GIUSEPPE. 

Sindaco di Celico. 
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EPIGRAIHIIIA 



IN TRANSLATIONE 



CINERUM ADELPHORUM BANDIERA 



Veneta adelphorum Bandiera terra natalis 
Excipe nunc cineres, brachia strìnge tua. 

Hi patriaB voto Gratis subiere lubenter 
Armis, quam Lari deseruìsse fidem. 

fortes viri, foecunda sementis heroum 
Plaudite nobiscum Itala stella micat. 

Exue iam, Anna, nigri te veste coloris; 
Attilius vivit, Aemiliusque tuus: 

navis felix, dans ventis vela secundis, 
Dulcia tu Matri pignora redde sua. 

VACCA ROCCO. 
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